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CAPITOLO X* 

SOPRA LA SCENA MUTA» 


o H buon per quegli che *ve poca parte ! 
Senza dare a memoria afpre ritorte , 

Di farfi onor voglio infegnargli 1* arte . 

Vo che in teatro gloria pur riporte ; 

Vo che laude ritragga dal fiienzio. 

In cui pur fon le maraviglie alforte. 

. • a 

Coll’ acion mui* pàr«;giar Terenzio 

Si può, e ritrarwpra la feena il vanto» 

K tare altrui pur mafticar 1’ alTcnzio . 

Non «al che a’ abbia ricca verte e manto f 

Che fra 1’ Eroe » o un primo attor del Dramma 
Balla fi a in grado a moftrar gio;a , o pianto. 

Baila » eh* porti egli fentir la fiamma 

Di una qualche partion » lènza favella 
f* 1 ^elàrfi tutto il core a dramma . 

\ Fino. 


Finora il getto fervir fedi a quella ; 

Ora fenza di lei vedrem pur anco,' 

. Che da le il getto, o muta azion a’ abbella 

S* abbella sì , che egli rifplende unquanco 
Di piti della favella , e più talora 
Che quando tta della medesma al fianco." 

Pia fenza azion, eh’ ogni parlata mora ; 

Fia, che il getto e 1‘ azion più dica a dai 
Di quel, che efprimer può la lingua ognora. 

Ma a darli norma noi venghamo ornai: 

Qualor, chi è in palco, al concitato affetto 
Prepari il volto, e ne prepari i rai. 

Poiché 1’ ave il Poeta a feena addetto: 

Dell’ intereffe, che egli deve avervi» 

E fentire, e inoltrar deve L’ effetto. 

Lo dee mottrare ancor che taccia , o fervi 
Altrui di paggio ; ma con pochi getti » 

Senza dettar la convulzion ne’ nervi . 

Quando altri parla non diftratto retti : 

Nel volto co’ fofpiri e colli fguardi 
La viva fua paiììon ne man.fetti • 


Ma ad ogni attor fia , che II fomiero Io bardi : 

E fia ciafctm » che dell’ azione imita 
Empia il turcaflo de* piu acuti dardi. 

Se il rifatto e il timor quinci 1’ ammitta , 
Debbe all’udienza in quell’ ifteflo punto 
Farli vedere la pallone altuta . 

Chi a grado tale di fapere è giunto , 

In ciò ritrova 1’ onor fuo primiero , 

Ed il plaufo comune egli ha raggiunto . 

La Muta azione debbe aver l’impero 

Sopra del cor , pofcia che dee forzata , 
O eficr reprefla ognor con migrerò . 

Chi lafcialTe ai trafporti abbandonata 

L’ azion , dovria perciò Tempre sforzarli 
Di riprender parola ad ogni fiala . 

Coll allor quando avvien , che a ripofarfi, 
Ed a tacer l’autore obblighi alcuno. 

La ragion del lilcnzio ha da morrai fi ; 

Senza a riguardo mai mancar veruno 
Del fenfo del carattere e del fito , 

In feena 1’ ave da inoltrare ognuno. 


Ciry 


A quello pure i primi Attori il dite 

Pongano; ad elfi incontro pur fovraiv 

Siuiftiu; onde ciakun rendo avvertito. 

/ 

Seguendo alcuno la carriera valla 

Della pallio» parlar vorria tuttora, 

Quando quello 1' autor ne li contraila. 

Interromper vorria pure talora, 

(quando tacere a controtempo ei f. 15, 
t lo faria con gran vantaggio ancora. 

Ma d* inutil parlata il Vate falli 

Trofeo talor , perchè ha il brillante e vaco, 
E fui vani r>gu.rdi ci fia » che palli. 

I,’ attor però deve moftrar 1* immago 

Del vero, « con l’azion fr»e* altrui feornn 
Dare in bri modo al fpattator l’appago. 

Servir dee al Vate t che non tutto al giorno 
Porre il vero fi dee , che fempre alberga 
In eircofpetto ed arduo fofcj oinw. 

Quando addivien che il Vate ne profterga 
11 difcorlb , all’azione ei ne dia volta 
In grave circuitati za che n’ emerga . 
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E n* abb"* allnr l’alta premura accolta, 

Di far vedere il proprio fno contegno; 

Che ha da catene libertade fciolta . 

Ma fi fovvenga qual moft-aro sdegno 

Aj«c* a Uliffe , e D io incontro a Enea 
Li nell’ Elifio fotterraneo regno . 

Un truce «guardo allor folo efigea 
La taciturna lor fiera patitone * 

■ E mille balenar (frali un vedea. 

Se l’amabil Racin, quando Nerone 

L’avvertita da lui Giunia olTervava, 

Nafcofto dietro l’ imperiai portone % 

Mentre i teneri affetti le (piegava 
Brittanico , energia colle parole 
Ai Umori di Giunia cg.i ne dava « 

Nè Racin, nè I' attrice avria del fole 

Lo fplendor paleggiato, e il grande effetto 
Cagliato avria , che fer le fpalle fole . 

Ritirandoli indietro , dal cofpetto 

Toltali dell’amante, G.'unia quelle 
Reltrmic u« poco , fenaa dar folletto. 

A 9 Fisi 
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Fu un momento; ma tal che il grande Apellt 
Non l’avria mai pinger potuto, e i Numi 
Male adombrar potrian con lor favelle. 

Fu un momento, in cui Giunta co* fooi lumi 
Tutto vederfi il core allor fi fece. 

Fece vedere tutti i fuoi confumi . 

1 

Momento in cui ben tutto fi disfece 

In lacrime il teatro , e alto proruppe 
In grandi evviva cento volte e diece . 

Mitridate ad alcun par che avviluppo 

Di troppe cofe nelli eilremi accenti , 

E quelle tutte nel fuo fangue inzuppe. 

Pn\ non reggendo ai (limoli pungenti 

Del fuo furor l'abbandonata Dido» 
Feritali , morir falli altrimenti • 

Non vide il foco quel Trojano infido. 

Che m’avvampava lui prefente , il veggi» 
Con trillo auguri» dal fuggente lido. 

Ciò detto e poco più, mentre la reggia , 
Viftala il petto infilfia l'opra il brando. 
Tutta di pianti c di ululati echeggia, 

t, 1 

EU» 
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Ella talor le gravi luci alzando 

Mira Anna appena, che di nuovo a forza 
Languor le chiude , fangue il fcn verfando 

Tre volte fopra il cubito fi sforza 

Ergerli, e per tre volte ella ricade ; 

Giace alla terza che il vigor s' ammorza . 

E gli occhi volti al ciel, 1* umanitade 
Quali cercando di veder la luce , 

Vedutala alla fin fia fe n’agghiade. 

SI fé Virgilio, che ogni bello adduce 
Di natura ne’ fuoi verfi , morire 
La bella amante del Trojano duce. 

Racine avuto avrà prudenti mire. 

Dell’ azion non fidandoli , la mozza 
Scena temuto avrà venga a perire . 

Se molti detti Mitridate accozza 

Negli ultimi fofpiri , è perchè troppa 
L’ attore il getto malamente firozza. 

Ogni Dramma fovente inver va zoppo» 

Perchè fidarli non fi può il Poeta , 

Di chi» fenza pcufar , di galoppo! 


(vili) 


S’ ogni Attor li faceffe da Profeta , 

E indovinale, che ha da dir col gefto, 

Il tutto n* andria Tempre a buona meta» 

A un bravo Attore non faria fumilo 
Il ritenuto Vate» e non (aria 
Quinci a natura col più dir molefto. 

Ma fuggerire » giacché fon per via , 

lo vo ripiego ; onde appagare appieno 
Tutta la noilra teatral genia. 

Standofi il Vate con i verfi a freno , 

Le azioni mute non potria accennarne » 
Che fatù den, le più importar ti almeno? 

Deve 1* anione ognor faftofa andarne 
Sopra la voce , gli giumenti Tuoi 
Sono i più belli dell' umana carne. 

Poiché negl’ occhi ben feorgiamo noi » 
Quanto natura vi fi abbella altera» 
Intenti a ben muoverli Iute voi • 

Sicn li Vati corteli a dadi intera 

La liberti d’ agire ; efli n’ avranno » 

E vwi n* avrete ugnor la gloria vera * 


Gli 


Gli ocelli • tacendo il labro , parleranno , 

E più di quel , che puote efler la voce , 
Eloquenti tuttor gli occhi faranno. 

Seicento mila volte più veloce 

Del fuon corre la luce ; onde dal fondo 
Del parterro addivien giunga feroce. 

Ah! che fi perde la parola in tondo 

Picciol fpazio: la villa ognor percorre 
Ottanta mila tefe in un fecondo . 

Sia adunque pepfier vollro perciò il porre 
Seicento mila volte maggior cura 
All’ axion, che atla voce, che più occorre# 

Occorre, più ehe al fuono» alla figura 

Che fi diftingue più, badar con Audio 
Per darli ognor la naturai mifura. 

Perchè però del calcolo non Audio 

Più la fetenza , a tai conti , che per veri 
Sol ce li porge oltramontano Studio, 

I» vi perdono il dai di penna ai ieri « 
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PROEMIO» 


/ 


A Capi Ai Atreiy da cui fcefe il grande A* 
gamennonty fà fcmprt a' Greci Scrittori un» 
fonte , ond' ejji molto belle , ed eccellenti Tra- 
gedie poterono derivare ; il perdi qual di <i« 
gamennone , e Clitennejìra y qual d' Elettra « 
t tT Ifigenia pofe in falla Scena agli occhi fe- 
deli de' fpettatori le varie avventure . Celebra 
fra effe Tragedie y e lodata molto fù la Ifige- 
nia ne’ Tauri di Euripide , la cui bellijfimm 
ignizione tanto piacque al Maeftro nella 
lattica : e nel vero non può diletto grande 
non partorire nel punto y tbe deve Orefle mo- 
rir per mano della Sorella y il riconofcerji da 
affo Ifigenia da gran tempo creduta ejìinta p 
sloggiando cosi felicemente dall' inojpital piag- 
gia in compagnia del rapito Simulacro della 
Scitica Dea. Ma quantunque appo Euripide 
nella T aurica Ifigenia T azione Jia termina- 
ta y ed intiera t non può tutta via non nafce- 
re la curiojità grande negli animi nofiri di 
f opere y fe Orefle tornato di Tauri in Greci » ' 
faceffe alcuna bella asiine « onde il Raterne 

Re- 
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Regno rituperajfe . Qua fi' attiene appunti t» 
io voluto cbt a me la materia fomminifirafi 
ft da con Iurte a fine quefim qualche fi fami a 
quarta Tragedia , derivandone in motta parti 
V Argomento da Igino alla Favola tip. iti,, 
a in. con farla però io tutta Jeguire in ut» 
loco fon, fecondo il rigoroft co fiume dell » 
tragica uniti de' Franztfi , S ado ve Igino l* 
narra in due luoghi Jtguita , parte a Delfo, 
parte a Mitene. Ma perchì non tutti hanno 
a man» quel libro , e taluno effer vi può del - 
la Greca fioria meno intendente « non farà 
forse difcaro , che dovendo io t/porre agli oc • 
ehi di ognuni il mio Otefte, da più alto prin- 
cipio «.' metta a tefferne T Argomento. Adun- 
que 0 refi e Figlio di Agamennone , e C Ut en- 
ne fi r a , mentre col Padre dall' abbattuta Tra - 
ja giovinetto e vittoriofo tornava, vide que- 
gli caderfi al fianco uccifo da Clittnnefira » 
la quale, perdotcbì adultera era di E gì fio , 
invece di abbracciare il per dieci anni allon- 
tanato conforte , ne’facri limi nari della Ca - 
fagli dii la morte. Per tutto quefio Orefie 
determinò di fare la vendetta del Padre ; a 
tofio fatta glt venne di leggieri , mentre oc - 
aultamente la notte entrando nel Talamo Rea- 
le, vi colft gli adulteri , e con un colpa gli 
etcafe. Ma parchi il vendicare un Parricidi » 
ne enfiò un altri, Qrefie immediatamente dil- 
li 
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U furi* fu invai b % $ quinti pir moti* agita* 
lo ntUa ptrftn* , fh' egli divenne degli uomi- 
ni inftl'u 'Jfmo. In quefio fiat» Ji refe egli di 
maniera privo di aiuto y c he quaji fangue di 
Agamennone più ntnftffe, A tele figlio di E - 
gijìo ufurpi il Regno ; vi curando fi del fu * 
rio lo pr*t*nd*nte , e molto meno di dargli la 
Figlia ( la qual* ancor fanciulla ft» a lui 
promejfa da Egifio , mentr’ era di Agame n- 
non* amico) il cacci à prefio via del Rea**, 
filmi* filo ad Or* fi* rima fi y * poti dirfi lo 
fptecbio dell' amicizia , da cbt oltre all' aver- 
lo accolto nella Focid* fua regione , portar e * 
gli fi voi fi all' Oracelo per fapert > J* alcun 
rimedio mai fojfi per le alleviamento del fot * 
fermato ; o n'ebbe tifpofta > tb* Orefie allo ' 
ra diverria fino della perfino % e Signor nuo- 
vamente del Reame faterno y quando in Gre- 
cia il Simulacro di Diana Taurica recato a- 
vefft • Determini Fi lode fico fitffb di atcom- 
pagnaro il mifiro amico ; * coti pofio Orefie 
in un piccolo Navicello > verfo Tauri drizzò 
le vele* In quefia Città fatai cofa tra ò Gre- ' 
ei approdare; * quivi trovavafi » trajportata 
per l’aria un tempo Ifigenia nelle fiorii fa* 
mofa | la qual* fendo fatta del Tempio, factr- 
Àetejfa y tra a Jaerifiear tutti i Greci i che 
coli capi taffero > affretta. Giunti al lido am- 
bo gli orniti y non tftantt lo /litico vefiimem- 
B io 
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to ) ii cu! erano a iella pojia coperti • furono 
per Greci ricontfciuti : e già fi appreflavail 
fggrifizio i quando Ifigenia tra l' una tifa » 
•r l'altra loro dimandando t venne ina/petta- 
tament* a riconofcert il Jojpirata Fratello » da 
tui udito il voler dell' Ometto > ella fleffa via 
tulle il Jimulacrt tali' aitare per in Grecia re • 
tarlo. Ila qutflo punto fané Ji refe il gran- 
de Figlio di \ gamtnnent \ t da qui fio , in cui 
termina la Ifigenia ne' Tauri di Euripide , in- 
comincia il mio Ort/ìt. Il quale fapendt > che 
mal faria fiato per lui tornare là , ove domi- 
mva I' ufurpat rt Alttee non dublniò dì for- 
mare in Creda Icono/ciuto , dando voce , co- 
ro. Ortjìe tra mirto in Tauri con Pilade in • 
femt i Ja* rifilati . V ne fù lieto il I iranno, 
ne fù tanto più all'incontro F. troiane f conten- 
ta oi lui figliuola * e da gran, tempo ad Ore- 
Jie dejìinatji in ipofa t tome ne fà pur anco 
doltntiffima Elettra di. Or, jie Sorella, t da 
lui a Pfiaile promejfa: qutjto udendo -he Ifi- 
genia, da tffa non conofciuta, uvea- in lauri 
il Fratello i t le fptfo fagrificati , ne meditò 
la vendetta S t già etn un tizzone ardenti 
flava per accecarla , quando il tiranno Ih te, 
anfando di tjiingutre affatto la ftirpt di A- 
gamtnnont , Jotto coler di puni ta per quefta 
Jcelerotezza , ttndannolla alla morte. Allora 
Ortfit » ricuperati gli animi de’ più ptjfenti 

fra 
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S T/t g’i Argivi t Jt dii a conofctre , * dcpojlo 
il tiranna , ripieCe il regno . 

Potrà qui parere ad alcuno, thè io licenzio fornente 
fncia in irgo feguir quello > rie Igino met- 
te accaduto in Micene ; come ancora » che io 
faccia Orejie d' 1 rgo , e Sparta Signore > quan- 
do folumentr ricuperi allora Micene . Me pa- 
reva a me troppo duro nel verfo a dover no* 
minare i Micenei, dove pia grande, e bello » 

* maeftofo riufeiv a il riporvi gli Argivi : in 
fecondo luogo Paufania chiaramente ci dica 
che 0-efle in breve tempo Ji fé' Padrone di 
tri Reami , Argo, Sparta, e Micene. Il per- 
chi erattanioji dì tempi tanto da nei lontani , 
fari io facilmente feufato di qui leggieri a- 
nacroniimi , che in quejìa tavola t' incon- 
treranno , di cui fono. 



c o 


INTERLOCUTORI^ 


ALETE Tiranno, e Figlio di Egi ftó» 

AR3ANTE fuo Cunfiglieio. 

FRVIIOVg) g,i promcfla ad Orefte. 
CLiTO } F g : i di Alcte . 

ORESTE in abito Scitico folto nome di 
Faonte. 

Pii ADE Amico di Orefte in abito Scitico» 

i 1 i 

IFl GENIA Sorella di Orefte Sacerdotefla di 
Diam . 

ELETTRA altra Sorella di Orefte , gii pio* 
auffa a Pilade* 

« 

CORO, e femicoro di Sacerdoti 

PERSONE, che non parlano 
Grandi del Regno Arguì ico. 

La Scena è in Argo nel Reai Palazzo . 

/ ATTO 


1 
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ATTO 

SCESA I. 

' ’» 

Amanti, ti Aliti. 

/ 

X Nvittiflimo Re, l'alta , orgoglio** , 

Contumace finor fui fronte altera 
Alle tue leggi alfin piega, e fommrt*»r 
Argo , e con Argo ancor Spam , e M cene. 
i<>. Argo, Sparta, e Micene, amico Irb. te 
Chinan la fronte in apparenza ; e il fremi. 
Poiché romper non puoffi, é morder fot za. 
z Sai, che gii il terso tu'tro omu frn varca. 
Da che trafitto il mio buon Pidre Hg.llo 
Cadde per man del turibondo O.elte. 

Quelli , fuggendo alle fue furir in yre fa 
Dal Patrio fuol, la via m’aperfe al Regno; 
£ l’io non cmfi la regai corona. 

Il meglio tenni del comando: i volti 
Sovente i’ fcorfi d livor dipinti 
A' primi Duci; ed han gii fianco il Cie'o 
Co’ voti , perché a lor fi renda Oeft- ; 

Ma i voti, e 1 prieghi, come al vento b ida, 
Cadder d aperfi . Or poiché piti non pu >ffi 
Vuoto iafciir d’ Argo , e Micene il fog!*o, 

B j Chi. 
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Chinin la fronte; e v’ha talun, elle intera* 
Mente ancor bob eh inolia . Ah fido Arbante, 
Che fia da poi, fe mai lo Ciei consenta 
Che Ordle rieda ? 

*'*'■*• 0 qu»! leggiera, e nuova 

Gagion t* agita il fen ! Vedrai fra poco 
In Trono affilò gareggiar ciafcuno 
In adorarti , e la memoria a on tempo 
Vedrai perir d’ Creile: ognun delia 
Wer caro a chi regna ; e gl* infelici , 

Chi lor fiegua , non han per I* afpra via , 

Ma fingi, o Rè, che di livor più Duci 
Abbian coperto il cor: al primo acciajo. 

Che rofleggiar del fangue lor farai , 

Vedrai tranquillo il Regno tuo; nè dirmi. 
Che sì tolto non lice oprar la fpada , 

E che un turbar le Patrie leggi fora 
Su i primi Duci inlàngninar la feure. 

Se leggi violar fu mai concetto , 

Per regnar fu conceffo: il tuo rigore 
Celar potrai fotto il contrario manto 
D* incorrotti giufiizia : allor vedrai , 

Se più fi tenti di ridurre Creile 
Al patrio foglio. Or non è tempo, Alete, 
Cercar amor da’ Duci Argivi, è tempo 
Fermar la bafe del regnar: fia duro 
Il fren, che reggi, o Re: Argo non t* ami, 
Argo t’odj, o Signor, mi t* odj, e tema. 

JUt. O caro Amico, a’ tuoi configli io debbo 

Lo 
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Atto Primo ij 

* Lo fcettro, e il foglio. 

Ari. Mio Signor permetti 

Ch’ io più m’ avanzi . II limolar fu frmpre 
Ne’ Re virtude . Jnver di Orefte or devi 
Finger clemenza ; e poiché troppo Elettra , 

La bella fuora del rammngo Orefte , 

Delta in Argo pleiade, EI'ttra teco 
Al fianco giungi, o di congiunger fingi. 

Afe. Da un tempo , Amico « a quelle nozze licore 
Agogna; ma temer molto convieni» 

D’ aver al fianco Eletta* 

Ari. O Ré , la Donna 

Fit Tempre ambiziofa , il ben prefente 
Al corfo mal fa preferir , mel credi . 

Ma qual ftrepito »’ ode ? Ecco » o Signore , 

I Duci argivi . 

Al*. GÌ’ introduci (a). O quanto 

E’ lunga 1’ arte, che a regnar ne infogna. 
Ma tutto è per regnar folfribil pefo • 

B 4 SCE . 
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SCENA IT. 

AttTi , il piale afonìe fml T rotte, A’iadti, 
ti altri Duci del Regna Irgoliet i quali 
vanno a feitrt da lati iti Trono 

Ari. A L tesi piede obbediente , o Mete, 
Tutto il fior vedi della Gente Attiva. 

Alt. Odami Giove, o Duci, e, (e a voi mento. 
Tuoni, e i* accefa folgore fonante 
Scagli, e 1* ira in me fol rivolga il Cielo. 
L’ alto foglio regi! , cbe in quello giorno 
La prima volta afcendo , alTii fi vide 
Squallido , e vuoto , e del fuo Rege ignudo 
Ornai gran tempo . Ah vi rimembri , • Duci 
Quella crudele , e lagrimofa notte. 

In cui trafitto il mio buon Padre Egitto 
Fu dall’ infame Parricida Orette 
Colla infelice Clitenneftra a un colpo: 

Da quella notte miferanda , e fera 
Infino ad or fu del fuo Rege privo 
L’ alto Argolico Regno . lo di Re figlio , 

E cui la legge ognor chiamava al Trono , 
Tutta veggendo di civil furore 
Argo turbata , a moderar del Regno 
Con giovinetta man le brighe apprefi, 

5 caia peti, che la legai cartona 

» ' Giani' 


Digitized by Google 


AtToPeIMO 1J 

Giammai cingefli : di contrarie voglie 
Speflo pugnar mirai 1* Ardiva gente; 

E qual bramava del regai Dadema 
11 furibondo Arrida • e qual ms cinto . 

Duci tre lu Ari è ornai , che inutil gara 
Argo (eoa* alcun prò confuma, e llrugge; 

S gii tre luftri per diverfi lidi 
Vi il forfennato Parricida errando 
Alle fue Erinni agitataci in preda , 

Se gii non corft ad Acheronte in riva. 

Che più far io potea * Vi piacque alfine 
Oggi chiamarmi al foglio : io 1’ ampio dono 
Pregio, non bramo ; e poiché fcorgo ancora 
Non eftinto in p ; ù d’ un I* affètto antico 
Per chi ancor forfè del materno fangue 
La delira porta infmguinata , e tinta , 

Odami Giove , o Duci , il ferto , e il Regno, 
Se mai, che Orelle riedi, il Ciel confenta, 
11 ferto , e il Regno a lui di render giuro. 
Chi a voi vieta il gioir ? dipinta io veggo 
Quafi in ciafcuno a quello dir la gioia , 

Che invan chiufa nel cor, fui volto fugge . 
Ma non temete: Orelle rieda, e il foglio 
Da me ripigli, a voi làa grato, c regni. 
Ari. Mio Re , poich* ognun tace , a me permetti 
Un libero parlar; e a’ anco io debba 
Offenderti, Signor, purché il comune 
Util li Terbi, a te fpiacer non curo. 

Dunque non balla, che in Orette il feme 

ViV* 
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Viva d' Atrio , fe ancor di nuovo al fogliai 
Per noi fi alai? e qual furor ci prefe ? 

E tu il confenti mio Sovran? Ahi quale 
Orror mi prem? a rammentar le antiche 
Atride fceleraggini famofe» 

Che il mondo h m pieno, trtcora il Sol rammenta 
Quel di che il volto fuo di nubi avvolfe. 
Per non mirar la federata cena 
Del crudo Atrio , da cui non fcefe Figlio, 
Ch’empio non folfe; e par che a‘ foli Atridi 
Abbian ferbato il parricidio i Numi: 

Aul'de il dica , e la dolente, e meda 
Vergine bella Ifigenia , che al fuolo 
Trafitta cadde p*r paterna feure , 

Dico del fero Agamenòn d* Atreo 
Figlio ben degno.* e il buon Oreile poi 
Per non efTcr da men , che il Padre , e 1* Avo , 
(Ahi chi il può dir! Jla genitrice a un colpo, 
E il buon Egitto* il tuo gran Padre oppreflTe. 
E a quello ferbi il Regno? ed Argo il foffre, 
E 1' ode, e tace, e al tuo parlar non freme? 
Ni fazj fnm di Parricidi , o Duci , 

Che vogliano anco un furiofo al trono.. 

Il qual forfè or fari nud’ ombra , e polve ? 
Deh fvegliamci una Volta: il vulgo infaao, 
Scio è, che i Regi di cangiar defia, 

E floltoin lui , che vien dipoi, confida* 
Dunque di Atrio, di Agamenòn fi fpeng* 
L'atra memoria lcelerara , c rea, 

E 
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E eia te * Signor mio, da te cominai " 

Piti bella , e lieta, ed innocente elìde. 

'Ah. Buon Arbante , non più.* la tua fedele, 

. E grande % e generofa alma comprendo. 

Ma ai Regi alma non lice aver men bella. 

Tu vuoi , eh’ io regni eternamente : or dimmi. 
Se mai non fulTc all’ altra riva Orefle 
Gii trapalato , e le paterne un giorno 
Mura toccalTe, qual configlio, Arbante, 

11 tuo mai fora allor ? in Argo , e Sparta, 
Ma che die’ io? fu quelli Regia , in quelli 
Seggi medesmi, quanti Duci, e quanti 
Contar non puoi , che al peregrino Atrida 
Forze darian da rifai ir fui Trono? 

Or io, che far devria? snudar 1* accia jo, 

E le civili fanguinofe infegne • 

Inalberar t nò , che regnar non deffi 
A prezzo tal . Ma poi , non tutti, Arbante , 
Hanno il tuo cor , la fede tua . Se eterna 
Fede giurarti: ognun , eterno impero 
Quel d* Alete farebbe: or dove puorti 
Tanta fede fperar , fe rieda Orelle ? 

Ma rieda , o Duci , ed a voi piaccia , e regni . 
Arb. Che mar parli, o mio Rè ? Deh mira il volto 
Per troppa fede di roflor dipinto 
A quelli Duci. Ah dell* Argiva gente 
Meglio penfa , o Signor; il fior piti bello 
. - D' Argo , e Micene , in quelli feggi è accolto ; 
* £ un forfennato, un Parricida, un empio 

Tutti 
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Tutti abborrendo Pe definì fo! tanto* 

( a ) Sorgete, o Duci , e in fui fumiate Aitate 
Eterno fdegno al Parricida Acbeo 
Si giuri ( e al grandi Mete eterna fede • 

La legge è tal : di M*eltade è reo , 

Se alcun ricufa . Io fulh fiera fiamma 
Primier le palme apprelfo. ( b ) In me rivolga 
Il gran p adre degli uomini « e di Numi 
Ogni fuo sdegno dell* eecelfo Olimpo» 

Se fede eterna al mio Signor non ferbo. 

Vedi « o mio Re» qual gara in quelli Duci 
Sorta è per te , come ognun d’ efler prime 
In apprettarli al facro aitar delia ? 

Meglio dunque di noi » dei Duci Argivi» 
Meglio, o signor, di ftrvi tuoi confida. 

Ah. Duci', poichd nel fangue mio vi piace. 

Che fi trasfonda il regio onor , ogni ombra 
Di civil guerra dee da noi lontana 
Tenerli ; e poi , che non volefte al Regna 
Aitar Orelle , eterno bando Orelle 
Abbia d* Argo, e Micene. Ah al la calma 
Rendere al regno fi convieni né sdegno 
Mi fpinge a ciò; eh’ ami la bella !uora 
Di lui , la vaga Elettra al Regno, al foglia 
Gii delfina) ; e in quello di vedralfi 

Al 
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f 4 ) le tendo le m. ni filli' Ira 
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A\ mio fiasco feder la bella Achea . 

Ma che mai reca frettoiofo in villa 
Clito il mio Figlio? 

SCENA I||. 

Calvo » i ititi . 

C/i. M Io Sovrano » e mi* 

Gran Genitor » pria eh’ altro dir, permetti» 
Che innanzi ogni altro in Reai foglio adii» 
Umile mente i«n Figlio tuo di adori. 

Alt- Che rechi » o Clito ? 

Cii. A quelli porti or giunfe» 

Signor» Taurica nave il rollro adorna 
Di barbarica pompa ; ed han già il lido 
Tocco i Duci ilranicr'. 

Ale. B tanta , o Dei I 

ili Greci lidi ha di approdar baldanza 
Cottila di pietà nemica gente» 

Che ognor la delira ha inlànguinata» e lorda 
Del greco (angue ? 

C li. Fili in amiche» • facre 

Sembiante giungon di Legati ; e tali 
A noi da Junge gli additb l’adorno 
Leggero pino: la dipinta antenna » 

Da cui Rendeva a pi A color la vela 
Bea variata» io fulla cima avta 

Dì 
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Di pacìfica ol va un verde ramo * 

E verdi rami di pallenti ’oliva " 

Tutta cingevan l’ indorata prora . vl 
Quinci da dolce Zaffiro fofpinta 
Al lido amico’ la leggiadra- Nave~, 

Scender due prodi Ambafciador vedemmo» 

E girne in mezzo VetgineMa in facre 
Bende raccolta , a cui Scitica mitra 
Con fregi d’ oflro-rilucenti, e d’oro 
» Cinge la fronte . Q t dal remoto Enfino 
t Per te folo onorar volfer la prora ' n r '/ 

JL quelli didi,, e lor Toantg invia, 

Un tal TCtantc , file de*: Sciti U freno 1 
Arbitro regge, e ferba in Tauri il Trono.' 

, Ni feuza grandi , e preaiofi doni , i » 

Signor vengand' a te .‘ ma gemme ed oro,-: 

E riechc.pe.Hi y«i<te , e pinte , i . ■. 

Innanzi a lor fan vaga, c nobil viltà, > 

E raolhyn, pure il donator qual fia. 

Ma quel , che ognun di meraviglia ha colmo 
E’ un urnetta gentil , che ung tal gemma 
_ Tutta compon d’ orientai Zaffiro; * 

Quella fi reca in min la giovinetta 
Vergine altera. A cosi nuova, e flrana , *. 

E non pii villa pompa, Argo d’intorno 
Ai Sciti Ambafciiddr tutta è raccolta, 'i 
Ed ognun grida , ed al tuo nome applaude 
Che con sì lieti auspicj il loglio afeendi. 

Ale. Ma qual cagion da sì lontana piaggia ~ 

Gli 
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Gli fpinfe a noi? 

CU. ' Tutto, o Signor, n ’ è ignoto. 

Mi tatto or or Caprai ; e gii vicina 
Veggo appreflarfi la fuperba pompa 
De* Sciti Ambafciador , 

Ari. O mio Signore, 

• Mira, fe non è ver, che i fanti Di; 

• In *1 giocondo , e avventurofo giorno • . 
Mofiran quanto lor Tei gradito, c care» 

« r SCENA IV. 

' , “ ‘ *3 . * 

Irto 1 Mia con urna in mano; Oiiiti * Pt* 
tasi con accompagnamento di Com « 

, par fé, che recano varj Doni , td 
in oltre in nn bacino un Man * 
to , ed un Afta, 

, < ' ‘ 

*' — 

ìfig. o Fri gli Argivi invitto 

Signor, che, vinti i fedenti Atridi , 

’ 3 1’ alto foglio di Pelope calpefti . 

Toante il Ri, lo di cui vallo impero 
Tutta l’ampia Meotide palude 
Circonda , e ferra , e la gelata fponda 
Dell’alto Euiino mar parte, e divide, 

A te ihlute,c fauito cegno, e lunga 
Serie d’anni liet' filma delia . 

Al*. A Ri tanto gentil benigno il Cielo 

Sue 
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Sue grazie addoppi • Ma d- i! lontana 
Piaggia qual mai cigion Toante fpinfe 
A voi mandar quando d' Alete il nome 
Fori' anco ì vollri lidi unqua non giunte f 

1 fig. Che parli , o Ri ?dove non giunfe il noni* 
Del g'-in fangue di Egitto ? ora a tt batti, 
Ch’ olirà 1’ Enfino al mie Toante è giunta. 

Ah. Ma chi le* tu , che viril petto afcondi 
Sotto il tirane feminili infegne ? 

Ifig. F.* noto in Grecia, o il recò mai la fama. 
Che in fui Taurico lido altero , e grande 
Tempio forge a Diana » ove per ctnt» 
Gradi ti afcende, e da colonne cent* 

Ferma t’inalza la fuperba mole? 

Ah. b* noto 

? fig- E * noto ancor, che il fiero Altare 

Tinto rotfcggia del buon fangue Acheo, 

Che il cafo , o forte rea talor vi guida f 

Ah. Sò quello ancor. 

Jfig. Or io l'alta Minitira 

Son della Dea, per vecchia legga aftrctta 
A bagnar l'ara del funetto fangue, 

E il grande compier fagrifizio atroce. 

Ah. Dunque per delira feminil full’ ara 
Scannanfi i Greci Pellegrin? 

Ifg. Tal legga 

Cinta a noi diede. 

Ah. E tu chi lei ? 

Ore, Flotte 
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E’ il nome mio , che di Toante liedo ' 

Primo fra’ Duci , e delle fchicrc io reggo 
Il freno univerfal . 

Ale. Mi tu» che il volto 

Pii!» che diScita, hai Greco , ove la prima 
Luce vedefti? 

Til, Io lungo la Palude 

Mcotide primier la luce vidi , 

E de’ Reali arcani a parte fono . 

Alt, Or che defu Toante ? 

Ore, Il buon Re Scita 

Di fchietta fede, e di amiftade in fegno 
Quelle di gemme , e d'or corone hit-site 
Quelli monili prezioli, e quelle 
Rare di belve, e pellegrine fpnglie 
Da recarti a noi diè ; ma quinto ci t’ ami 
Ancor non fai . Altra miglior t’ invia 
Grata novella il mio buon Rè ; per fui 
Opra la Grecia ornai tranquilla, e lieta 
Refpiri , e il Soglio tuo Ecuro or premi 
Awenturolò Rè. L’ infame, e reo, 

E furiofo Atrida , il tuo fuperbo 
Emolo , il parricida Orelie c morto. 

Ale . Sommi Dei! morto Orelie? 

Gre O Rè gioifei , 

Che n* hai giulla ragion: il rio fellona 
Per opra cadde degli Numi , c noflra . 

jl/r. Qual gioj»? qual piacer? Barbiri Sciti! 

Cosi Toante il rcal fangue Argivo 

C Ri. 
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Riguardi» e cole ? un (cellerato, un empi# 
Sia (lato Orefte : e che perciò ? I.a factt 
D-gnitate Reai, che mai fi fpoglia, 

Unqua non lice violar. 

Qrt. Indarno 

Tenti , o Signor , diffimular la gioja, 

Che il cor t' inonda . 

Jlt. Olì, tai 'detti audaci 

Cauto raffrena. 

Q rt . lo co’ miei Regi in fchietti 

Senfi le voci fciolgo , e mai non Ceppi , 

Che colpa fotte infra le Argive genti 
Non Caper fimular. 

Ari. Deh , mio Signore» 

Il rozzo, e franco rìgionar natio 
Soffri in barbaro Scita ; e fe non vuoi 
Nella morte gioir del crudo Orette, 

Toglier non puoi già tu, eh’ Argo , e Miceli# 
Non ne goda , mio Ré . Ornai non puolfi 
Gii pili temer, che di civil furore 
Argo fi accenda , e che d’ Orefte fiegua 
Le infegne il Padre, eie nemiche il Figlio* 
A’ parricidi è chiufa ornai la ftrada ; 

E febben metto qui talun tu feorgi , 

Cui di Orefte calca , nulla t’ ingombri 
L’ alma, o Signor: l* autoritì fi adopri 
Delle Leggi , e vedrai , fe in breve fcemi 
L’ orgoglio a tal , che di turbar la pace 
Comune ardifee . A giufta gioja il varco 

Dan* 
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Dunque pur apri , e che più lieta gio/a 
Argo rivetti , o mio Signor , confenti . 

Ah. Ma come eh. afe Orette»! giorno i lumi ì 
Ore. Io » fommo Rè , del furibondo Duce 
Il dubbio narrerò conflitto atroce , 

Che il rio precede » e miferando cafo . 

Non ha ancor Cinzia dieci volte pieno 
11 cerchio fu.)» da che fui primo albore 
Fu villa un di frU» 1 ttraniera Nave 
Il cheto mar tranquillamente , e indritta 
Verfo il Taurico lido avea la prora. 

Un de’ minor Minittri , che in la cima 
Della facra Tribuna ognora fieJe 
Adoflervar le pellegrine antenne. 

Per poi quinci alTalicle , e all’ alma Dea 
farne T eletto fagrifizio finto, 

Tetto a Toante accorle: efperta fchiera 
Di predatrici infidiofe prore 
Scioglier dal lido il buon Toante impone 
Da circondar 1’ incauta nave Argiva. 

O qual fi vide allor conflitto orrendo , 

Che del Greco Valor fe certa fede! 

Non pria fi feorfe avvicinar lo ftuol» 

Otti! , che il fero , « minacciofo Orette 
Ih fui pitt alto della prora inalza 
Ritorto ferro, e quando ei vibra il colpo, 
Quafi pria di calar recider iembra . 

Pilade forte anch’ ci d’ alto fpmgea 
Pii! d’ un col ferro amaramente a morte • 

C a Sii 
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Gii di più ftrifce appar l’onda vermiglia» 

E gii rofftggia d’oftil fangue tinta 
L’ Argiva poppa, e di ben cento eftinti 
Sciti guerrier la fpoglia al mar galleggia; 
Quando ad un tratto il forfennato Duce, 
D’inaudito furor la faccia ardendo, 

Tutto divincolarli , e torcer tutto. 
Travolger gli occhi, e di fuor bianca (puma 
Per le labbia gittar fu villo , e in quelli 
Detti proromper.* che pili chiedi Aletto , 
Che più chiedi da me P Ab Egitto , Kgilto : 
E qui volea più dir; ma tin color bianco 
Tutto fi (par fe per le membra , e quali 
Morto fen cadde al do’ce amico in feno . 
Pilade allor più , che a fe all’ altro feudo 
Facea, reggendo l’infelice amico; 

Finché ceder convenne ; e lui non vinli 
Gii il contrario valor, ma fot pietade. 
Jllt. Gran cofe afcolto ! ma qual fin fortuo 
1 due prodi campioni ? 

Jfig. Io, Rè, dirolti. 

Cui la crude! , ma neceflària cura 
Diefii de’generofi, e forti Duci. 

E’ fra noi legge degli antichi Padri, 

Che alla candida Dea, che Cinto onora. 

In fui principio della notte ofeura , 

E in faccia ai raggi del nafeente corno 
L’ atro fi compia facrificio orrendo , 

Perché vittima umana è in odio al fole. 

Qui* 
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Quivi di ricca , e preziofa dola , 

H di medi papaveri le tempie 
Incoronati , da’ minor Miniftri 
Cinti venieno i generofi Duci ; 

E fopra ogni altro fprezzator di morte 
Alto maftrava il regai capo Orefte , 

Lo qual volto a me dilTe : Alma miniftra 
Della Dea, che Toante, e Tauri adora. 

Anzi , eh’ io muoja , e tu il religiofo 
Offizio adempia C fe non è ftiperba 
Quella preghiera mia ) a me prometti 
Che 1’ innocente, freddo bullo efanguc, 

E 1’ efule mia cenere dolente 
Argo rivegga, e la diletta fede, 

E più d’ Argo a me cara Ermione fpofà : 
Quella mia gemma poi , lo feudo, e l’alt; , 
Che fu giù del buon Pelope, col manto 
Per man di Elettra ai lieti di trapunto 
Rechinfi pure ad Argo ; e chi la bella 
Argo famofa vede , al dolce , e caro 
Popolo Argivo porga i caldi prieghi , 

Perchè al cenere mio dien poca fofla , 

E di un lor pianto fol, di un foi fofpìro 
Faccian la terra a me pietofà , e lieve . ( m ) 
Alt. Ti accheta ornai . 

lfig. Ma , Signor mio , non piacq 

Chiedere a te ? 

C 3 Ale. 

a 

CO Quijiegut ficco! b'ubìgtio frà Duci 



T*nto a me baila 


S* 

Alt. 

Ore. 


V o 


Adunque» 

Signor » le fpoglie dell’ eftinto Ordle 
Ricevi: ecco la gemma, ove col Cigno 
Havvi Leda fcolpita ; e quella è l’ afta 


Di Pelope : qutrft’ urna ha il freddo bullo 
D’ Or elle , e quello è il fanguinofo manto .( O 
Alt. Duci , un brieve dolor tutta confumi. 

La memoria di Creile , e il breve duolo 
Nel ci mun gaudio fi difperda, e pera. 

Tanto a voi balli ; e di turbata pace 
Sia reo chi il duolo oltra il divieto eltende. 
Sieguimi, Arbante . I ntanto il fido , e amico 
Ofpizio fanto, o generofi Sciti , 

Finch’ Argo v’abbia, in quella Reggia. avrete. 
Grazie a te, bella Dea, che in Ciel rifplendi,(*J 
lo pur fon Ri: or fe talun non china 
La lronte altera, piti, che in Tauri, in Arg* 
Avrai frequenti i lagtt/u; , e T are. 


SC& 


CO Sei mofitart il manta injaiguinato ft'&u* 
maggior tumulto • 
dCO Dati. 
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SCENA V. 

X 

Filaci, Olisti , Ir tomi a. 

f«7. O Del dillruggitor di Troja invitto 
Inclito germe , ed al Ciel grato Orefte. 
Poiché frà tante rie vicende amare 
Ognor fido mi avelli al fianco Amico , 

Or che renderti il Regno è del Ciel eira , 
Servo mi accogli , e a me permetti ornai , 
Che m’ inginocchi, e 1* alto in te ravvili. 
Vero Signor di Sparta , Argo, e Micene. 

Or t. O vivo efempio d’ amicizia , e fede , 

Mio Hilade , che fai? e Regno, e vita 
A te fol deggio , e tu d’ amico or vuoi 
li dolca nome abbandonar ? Ah dunque , 
Perché un tal nome ferbi , avrò fra Sciti 
A ritornai ? 

Pii. No* , mio Sovran . 

Qrf Che dici ? 

Dimmi Amico , e non Rè, che il regio onora 
A te pofpongo, e più mi vai d’ affai 
Pilade fol, che Sparta, Argo, e Micene. 
Ma troppo ornai parlammo: in ogni canto 
Di quella Reggia ombra, e timor fi annida; 

E un cenno fol , che ne fcoprilTe , a un tratto 
Ci pcrdcria. Deh quelli lafcu adunque 

C 4 D* 
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D’ amor , di fede inopportuni fegni ,* 

Che nel Tiranno ogni ombra è gran fofpetto, 

H a un lieve venticel , che fronde fcuota , 

I 

Hi fi fa bianco » e fi rivolge , e teme . 

If.g. E* ver; ma 1’ alma Dea che in Cinto ha fede 
Sa firugger Regni , e debellar Tiranni; 

Quella con Argo alfin piacolti, e 1* ira 
Contro del Padre nvo pel Cervo uccifo 
Alfin fi eftinfe : quattro luflri ha corfo , 

Da che dannata in Aulide al coltello 
La Dea faivommi , ma ferbómmi a pena 
Egual, iafciando a me 1’ officio atroce 
Di fcannar Greci pellegrin full* ara . 

Gr tutta l’irj è fpenta ; e fol, che l’aureo 
Bel fimulacro della Trivia Dea, 

Che di Tauri fuggendo, al tempio tolto, 
Entro la nave a quello fuol recammo 
Oggi fi ponga in quella Regia, Alete 
Già cade , e riede Orefte al foglio Avito . 
Non mente il Cielo: il biondo Dio predilfe 
Eterno Regno a te , fe il bel metallo , ( « ) 
Di cui fufà è la Dea, recarti un giorno 
Dagli inofpiti Sciti ai culti Argivi ; 

Nè chi fida nel Cielo il Ciel delude. 

Fil. E credi , mio Signor , che fianchi i Dij 
Non fieno ancor di favorir Tiranni ? 

Forfè non fai , che talor gli alza il Cielo 

Sol, 


( /e/fa ad Qrt/tc . 
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Sol» perchè caggian poi pili d’alto affai? 
Che? non vedetti » qual concorde, e fero 
Bisbiglio accefe ia da nei foi finta 
Novella di tua morte ? al mirar 1’ atta 
Del buon Pelope antico, e la meli’ urna, 

E il tuo refo da noi fanguigno manto? 

Chi frenò il pianto anche al tiranno in faccia? 
Non mirarti in Mete un fudor freddo 
Rigar ia fronte e fcolorito farfi , 

Livido il volto, e di color di morte? 

Nulla dunque temer: l’Olimpio Giove 
In quello giorno all’empio ha fitto il chiodo, 
1/g. Ben Pilades parlarti: il Tornino Giove, 

E l’alma Figlia fua, la carta Arciera, 

Che dal Taurico feno al patrio lido 
Ne feorfe', a noi daran licura palma ; 

E ben fa chi nel Cielo ha certa fpetne* 

Già di tua morte la difilla voce 
Nel cor de’ Duci Achei dettò pietade. 

Or quando tempo fia , farò , che in queltò 
Giorno il vero Signor Argo rivegga, 

E al gran tumulto il rio tiranno cada . 

11 fimulacro della carta Diva, 

Acciò intero il voler del Ciel fi compia^ 
Impetrerò , che in quella Reggia fìeda, 

E qui a lei s’ offran fagrifizj, e voti. 

Ma tempo è ornai , che la mia fida fuora. 

La cara Elettra fofpirata , e pianta , 

Se abbracciai mi li vieta, almen rivegga. 

P ik 
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Hi. Ah che più caldo è il bel defio d’ affai , 

Che di lei riveder mi ftrugge il core. 

Sai, mio Signor, che tu in fuggir dall’ira 
D’ Kgifto , inanzi al fortunato colpo , 

Che vendicotti , la mia delira a quella 
Della Rea i tua fuora un di giungevi , 

_ Che ancor non mi tingeva il pel le gote. 
Ben giufto è dunque Signor mio... 

Ori. Se giufto. 

Amico, è il tuo delire un pari ardore 
• M’incende il cor per l’alma Ermione bella. 
La dolce fpofa , che ne’ giorni amici 
Mi deftinaro Agamennone , Egitto 
Gii quattro luftri. 

Jfig. Chef tu del Tiranno 

Vuoi la Figlia veder? 

Or». Di miglior Padro 

Era ben degna Ermione . 

Xfig. Io mai non vidi 

Generarli dal N : bbio le Colombe, 

Né la conobbi mai. 

Or t. Mei credi, o calla 

Suora gentil: ella è ben degna affai 
D'effcr mia fpola : dell’arcano a parte 
Non fia però, né in me vedrà già Orefte, 

Ma un fui barbaro Scita. 

Alla virtude , 

Che il cor ti cinge, io cedo. Andianne adunque. 
O Santa Dea , la tua Miniitra fia , 

Che 


/ 
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Che il fosso capo al rio tiranno tronchi , 

E qual d’Orfo, o Cinghiai ti {acri il telchio.porf# 
IH. O buon Gradivo , a me primier confenti t 
Che vibri il colpo nel crudel tiranno, 

E quinci un Toro in olocaufto eletto 
Abbrucierotti colla man fanguìgna. ( parte.") 
Ore. O fommo Giove , di cui fangue io fono , 

Deh mi concedi, che il tiranno io fveni 
Che un tuo Figliuol rifalga il foglio Acheoj 
E cento Tori t’ cmpiran 1’ altare . {parte. 


FINE 

DELL* ATTO PRIMO. 


ATTO 


ATTO IL 


SCENA I. 

Aliti» ti Elittia con fazzoletto agli occhi. 

r 

E Lento, il molle» e dotorofo pianto» 

Che il vifo ti fcolora » e il cor ti ftrugge » 
Ha in te ragion d’ aver ben larga ufcita » 

Da che il tuo prode Orefte il ciel ti colle: 
Ma poi che richiamar da morte il pianto 
L* ombre non puote a ricalcar la terra. 

Deh dimmi» o faggia, e generofa Elettra, 
DI sù gli eftinti il lagrima: che giova ? 

Ma li conceda un brieve duol , la calma 
Ai duol fucceda» e infin la gioja antica : 

SI quella rieda , e ralTereni il volto 
E il dolce rifo vi riponga » e Terbi ; 

E acciò del corfo duol tutta li fpenga 
L’atra memoria » al Keal foglio Acheo 
Tempoè» che penli» o bella Elettra; al Regno 
Te loia io fcelli infra 1’ Achee Donzelle 5 
Ond’ Argo ai nuovo foi del patrio ferto 
Incoronata al Reai fpofo a canto 
Seder vedrà d’ ngamenon la Figlia . 

Deh tutta dunque ai bei penfier di nozze 

L* al* 
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L’ almi rivolgi, e le ajfannofe cure 
Spargi di un nero, e taciturno oblio. 

2s»V. Xle te , al frefco duci non giugncr nuova 
Cigion di lutto amara : abbiti il Regno .• 
Poiché a te lafc : o il Tron, mi lafcia il pianto 

Ale. O Citi , che s’ ode in Argo! 

Elt. O Ciel , che foffxe 

Argo più mai! di Agamenon, d’ Ordte 
Occupa il feggio un federato, un empio , 

Ed Argo il fofire ? L’innocente, amico 
Cenere freddo del Germano uccifo 
Piccola folla chiede, e corto pianto, 

E di un breve fofpir 1* ombra è contenta» 

E tu gliel nieghi ? di turbata pace , 

Quali che i templi violale , e Pare, 

Fai reo chi al fuo Signor offre un fofpiro, 

E 1’ empia delira poi di llender tenti 
Alla fuora di Orefle ? E credi , Alete , 

Che il iàngue di Agamennone fia quello 
Dell’ adultero Egitto ? ma qual nuova 
Cagion ti fpinfe d’inalzar fui trono 
La Sorella di lui , cui nieghi un breve 
Lutto , un pianto, una lagrima, un folpiro? 
Credi tu , eh’ io fia ftolta? o eh’ io non vegga. 
Ove tu miri? traballarti il Trono 
Sò, che tu Tenti fotto al piede ; e ancora 
Ti fembra udir concorde il gran bisbiglio 
De’ Duci Argivi, ed altamente vedi 
La memoria d’ Ordte in Argo infitta 


Oc 


4* L* O » > . r t 

Or colle nozze m'e ferrrnr pretendi 
Il tremante Diadema : anche hai fu;!! occhi 
La tragedia di Egifto. Or m'odi, Alete. 

L’ ultima degli Atridi ancor ti refta 
Da fuperar : qumd’ io non porta il ferto 
Dal crin frapparti , fol che ognor ti veggo 
Lacerar dii timor , dall* ombre il fianco» 

I’ fon contenti; e pria , che unir la mia 
Con la tua delira , incontrerò la morte ; 

Che morte è minor mal , eh’ erter tua Moglie • 
Al*. O com’ è pronta in lagrimar la Donna! 

O come il lagrimar cangia in orgoglio! 

Ma 1’ ira » e il pianto poi parta , r non dura . 
Or via, finché recente è in cor la piaga» 
Piangi leggiadra Elettra , io noi difdico» 

E a’ anco il vuoi , col rio deltin ti adira» 

Ma lo fdegno fia breve , e corto il pianto» 
Né in me rivolger le querele » * 1* ire . 

Che ti fec’ io? Da Scitica Donzella 
v Trafitto cadde il tuo german : qual colpa 
Havvi |* Argiva Alete ? I ftefli Sciti 
Chiamanfi intatti del delitto» e 1* alma 
Diana é fol » che volle Orefte eftinto. 

Dirai , eh’ io niego a Ila grand’ Ombra, al fredda 
Cenar d’ Oreftc un brieve duo! : ma dimmi 
Leggiadra Elettra in si giulivo , e lieto 
Giorno , qual vedi , in cui primier le tempia 
Cmfi della Reai facrata Benda » 

Giorno di frulli aufpizj, e faulti voti , 

Vuoi 
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Vuoi, eh* io permetta ii pianta, e il primo giorno 
D*I Regno mio fra il lacrimar tramonti ? 

Ceffi da me sì fatti augurj il Cielo. 

Ma non per quello alla grand’ ombra invitti 
L’ ultimo onor de’ fagrifizj , e i giochi 
' Funebri, e i fiori , e il vino, e il latte, e il pianto 
Io gii negai . I di feftivi , e lieti 
Còmpianfi prima: in dolce nodo avvinti 
Argo ci vegga ; e poiché corfo il tempo 
Fia dd piacer , il grato officio eftremo 
Rendati all’ Ombra del tuo invitto Orefte « 

Io lìdio il porporin vermiglio manto 
In trilla , e vii fuliginofa velie 
Cangiar faprò: io caverò la pozza * 

£ di dieci non domi alti Deflrieri 
Verferò all’ Ombra litibonda il fangue* 

Placati adunque , 0 bella Elettra; il dolce 
Afpetto tuo a gran virtude aggiunto 
Gii nel cor mio ti delìinò mia fpofa , 

Non vii timor, che mi trabballi it Regno 
Senza il folìegno tuo: Amor mi muove* 

Non paura di te ; nd fu ne* Regi 
Temer, le Donne mai Regai coftume. 

Mie. Ufa dell’ arte a tuo piacer: pietofo 

Fingiti inverfo Orefte. Empio Tiranno! 

Tu pio verfo il Germano? Tu, che il Regno 
Gli ufurpafti fellone? Tu, che lungi 
D’ Argo il bandirti ? Tu , che al giorno eftremo 
li pur menarti ? Tu? O fonimi Dei * 


A 
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A che oziofe le faette in Cielo 
V’ arman la delira? 

Alt, Ornai troppo ti (cordi 

D’ efTer ferva d’ Alete. 

E//, E che puoi farmi? 

Puoi tu uccidermi? in quello , effer volendo 
Tiranno , inverlo me farai pietofo: 

Ma guarda ben , fe non m’ uccidi , io forfè 
Farò tremarti, e impallidir: le vie 
Discinta il crine , e lacerata il manto 
Correr vedrai d’ Agamenon la Figlia; 

E fe i fuperni Dij mover non pollo, 

Gir disperata agl’ infernali Numi 
Saprò ben tulio, e moverò gli AbilE. 

Jilr. Io del cieco furor, che t’arde il (eno, 
Ognor mi rifi, e riderò: le nozze, 

Ch’ io volli, or voglio pii! ; ne punto io curo 
II tuo rifiuto, anzi maggior contento 
Da quello i prendo ; e piò mi fian graditi 
D’un volontario amor gli tolti a forza 
E ributtati , e violenti amplelfi: 

La tua naufea , il dolor , 1’ angofeia , il pianto 
A me fia gioja; e poiché me tuo Spofo 
Non vuoi , tu mi averai Spofo, e tiranno. 
Tanto a te baili; e il nuovo di vedratti 
O con pompa regai del ferro adorna , 

O qual Giovenca , al fagriiizio tratta 
D’ infaufle bende incoronata , e cinta . 

SO* 
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SCENA II. 

Amanti , # detu. 


Oj H E piangi mìa Regina? 

Eh. Ira > e non duolo 

Muove 'quelle mie lagrime. Crudele/ (a) 
Barbaro ! e tu... Ma con chi parlo? o cento 
Volte beati Agamenòn, Orcfle, 

Che trafitti cadendo a tanto duolo 
Riferbati non forte ! O infelice , 

Mifera Elettra» che ancor vivi» e vedi... 
Ahi che non vedi! In al crudeli angolce 
Tempo è ben di morire; e duoimi foto 
D’aver tardata piti» che non vorrei. 

Ìrl> Fa cor Regina, che fe il Ciel t’invola 
L’ infelice German « ti rende il Regno: 
Serbati a' di miglior. 

Z/f. Deh taci Arbante, 

Che te conofco io più , che tu non penfi: 
Laflà j un tal regno i a me cagione amara 
Del più fero dolor. 

Ari. Ni, mia Regina, 

DI loco alla ragion . Tutt’ Argo fpera 
Pel mezzo tuo veder nel nortro Rege 

D Mm- 
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Mancir lo s legno, impiccolir l’ orgoglio; 

E col delio ciafcun rforger mira 
Dal fen dell' alma Genitrice accorta 
E nuovi Agamenòn, e nuovi Ortlti: 

Or quell che ad Argo in tanti mali è dolce 
Conforto i a te far vuoi di duol cagione? 

TU. O come bene ai ragionar fi feorge 

D’ un Rè malvaggio un configger peggiore ! 
Terna al tiranno tuoi 1’ adula , e fingi » 

E con altrui di tua pietade adopra , 

Non con Elettra. O Ciel ! s) tolto adunque 
Argo fi feorda d< ’ fqoi Rè ? sì torto 
Argo fi getta ai rio Tiranno in preda? 

Che vai , che Troja di Ncttun fatica 
Serbi di fue ru'ne appena i fegni , 

E giaccia opprelfa infta l'arene, e l’erba 
Per man del Padre mia? che vali che cente 
Rè chinadcro a lui la fronte altera « 

E dell’ Acheo valor facelTe il grido 

> Sonar sì lungi , fe ad un breve giro 
Di fol tre lurtri il fuo Nemico adora 
Argo fui foglie i e me , me giunta al fiance 
Del fero ufurpator veder delia. 

JLrb. Nò, Regina, mal penfi : aliai profondi» 
Mente rtà in Argo la memoria infida 
Del tuo gran Genitor ; perciò delia 
Prole da te veder.... . 

TU. Frena, o fellone, 

L* indegna lingua. Inonorato Orerte 

Ancox 
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Ancor fi giace, c del dolor fi cerca 
Tutte chiuder le vie? Chi giacque , giaccia ? 
O Patria ingrata /e Tu vuoi.... Ma che vado 
Pnl rinov.ndo il duol ? Tempo è , che ornai 
Si muojj , e colla vita iiduol fi eftingua; 

E il Padre amato , e 1* infelice fuora 
Ifigenia , che per comun falvezza 
Percolai cadde da paterno acciajo, 

E il caro Oreftc nell* ombrofa valle 
Rivegga, e lafci P odio& Terra. 

Ma narri ornai , che a me veloce muore 
Il piè T amica Ermione t la Figlia 
Del rio Tiranno , ma diverfa tinto 
Da quello, quanto da Sparvier Colomba, 

E forfè un duol medefmo il cor le opprime. 
Poiché ne* lieti di fu folo Orefie 
Bella del cor di lei gradita cura: 

Eccola . Parti , dico . 

Ari • Io parto , Elettras 

Ma penfa intanto , che fu ben talvolta 
Il farfi una virtù conforme al tempo j 
Ed ou è tal virtù cangiar configli#. 



V o 


52 


SCENA (li. . 

Euma i ti Eaxioai. 

fìt. E Rmione t 

Um. Elettra ? 

Ut. O qua! dagli occhi forge 

Pii! dolorofo al fot mirarti il piaato! 

Xrtn. Che piangi Elettra ? io da più acerba doglia 
Piagata il Tetto inumidir non ofo 
Di pianto feminil la guancia imbelle. 

Ut. Ah che diverfo è il duol , che il cor ne affanna! 
Tu nel mio buon Germano Orefte perdi 
»Un dolce si , ma fven turato Tpofo; 

Ma lo fpofo i e il Germano 1 perdo a un tempo ^ 
Um. Vedi tu quello ferro? Or or vedrai 

Di qual tempra è il dolor . che dentro alberga . 
Ma vano è il più parlar.- prenditi, Elettra, 
L’ ultimo amplelTo amico: a morte corro. 

Deh più non dirmi, eh' io fede! non lia 
All’ ombra fredda dell* eflinto fpofo . ( a ) 
flt. Ferma, che penfi mai? 

Erti». Ti opponi indarno. 

Ah Elettra, Elettra, fe il ferale affanno 
Dentro miraffi, che il mio cor divora. 

Tt» 
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Tu forfè ancor m : porgeretti il ferro. 

O quante fonti di dolor ! pel Padre* 

Per te, per Argo, per me fteda io temo.’ ' 
Temo pel Padre: oh quanti fotto al velo 
Di vendicare il tuo German , lor ferri 
Nel Genitor rivolgeranno. Orcfte , 
Ricuperando il regno avito, al Padre 
Stato faria pietofo, in lui me figlia 
Sol contemplando: il cor del caro Spofo 

10 conofceva. Or che far puote Alete 
Fra mille iniqui, ambiziofi Duci? 

D’ Argo che fu? vi aggiungi ancor le nozze» 
Che ti di te penfa/ e fra cotanti mali 
Orette , il caro Orette , ombra derifa 
Erra infcpolta ad Acheronte in riva . 

Ma che ? tu piangi? io non d* Orette fuori» 
Non figlia di Agamennone , le ciglia 
Afetutte giro , e tu di pianto imbelle 
Le guance afpergi ? Ah di viri! configlio 
Meglio 1’ Argiva alma reai circonda , 

E l’ apprendi da me •• mia forte fiegui ? 

Abbiali il fangue , e non il pianto Orcfte . 

"Eie. Ah bella Ermione, il tuo penfier di morte 
Anch’ io gii fitto ho in fen ; ma inulta , e metta» 
E fol col ferro del mio fangue tinto 
Stringerò 1’ ombra del Germano amico ? 

Nò , pria fi fveni la crudel miniftrt , 

Ghe fcannò inanzi a federato altare 

11 buon Gernun. Ma qual d’intorno s’ode 

D 4 Igni* 
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Ignoto ealpeftio? 

Erm. Veggo i Legati 

Ver noi venir: da lor certa conte**» 

Forfè del duro avrem funefto calo. 

11». Ne’ volti ignoti un non sò che mi appare 
Di noto» e poi fparifce» e certa fveglia 
Confufa idea . 

SCESA IV. 

Oaasri» Piladi » 0 fotti* 

D Affi onorar Reali 
Donzelle a* Sciti Ambafcwdon? 

Fri*. Dadi. 

Tic O Cicli qual voce un tempo udita! 

On . All’ alma 

Reai Figlia di Alete, alla leggiadra 
Figlia d’ Agamenòn gli eflremi io reco 
Pietofi officj dell’ eftinto Oicfte. 

Fmt.D’Orefte ? O Dio ! chi fci ? che diffe . . .. 

Eh. Dimmi 

Vedetti il mio German? 

Ori . L’Argivo Froe 

Conobbi in Tauri» e per briev’ ore io fui 
Di Orette fido » ma infelice Amico » 

Come quelli di Piladc. 

Eli, Di Pilade ? 

TU. 
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tilt Del Greco Giovinetto io fui fedele 

Compagno, ? il fangue fuo,che il fen mi alper{c f 
E il tronco bullo raccogliendo in breve 
Urna ripofi le fredd’oilà eltinte . 

E', e. M.fcro Giovinetto! 

Em ». Ah dinne orna! 

Buon Scita, che morendo Orefte impofe « 
Ort. Afpro dolor tu rinovelli . Altero , 

E qual valli a trionfo il Duce Acheo 
Al Tempio ornai *’ incardinava • e sunto 
Al tenebrali», infinguinato Altare, 

Chiefe a parlarmi un fol momento : il volto 
Inver di lui chinai . La gran minilira 
Della sdegnofa Dea col ferro ignudo 
SoVraflava alla vittima ; quand’egli 
Coti fciolle la voce ai detti ellrerai . 

Amico io muojo; ah per pietl raccogli 
11 cener freddo, ed al paterno lido 
Ntl caro fen dell’ alma Emione balla 
11 poni, e lafcia la pietofa cura 
Ad arnione , ad Ermione 1’ antica 
Fede rammenta , ad Ermion la voce 
Ultima reca , e l'ultimo refpiro: 

Voiea piti dir } ma la crudel vliniftra 
Stringendo il ferro, ed invocando il nome 
Dell'adirata Dea, fcagliollo a un punto 
Sul bianco , e puro giovinetto collo 
Dell’ infelice Orefte , il qual cadendo 
Chiamava Ermione ; e nel bel nome amato 
D 4 A** 
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Articolando l’ ultime parole 
L’ alma col fangue innamorata ufcìo . 
Erm.O'imi . . . fon morta. fa) 

p;/. Ore . . . ( Ah che dift’io ! ) 

Fronte, la Reai Donzella fviene. 

Eie. Deh chi mai ne foccorre in tanto duolo! 

Ermione • fervi . . • Ma niun ode . 

Erm. Orefte* 

Ore. Donna Reai, fa cor. 

Eie. Ermione vedi , 

Ch* io vivo ancor , quando più acerba doglia 
Il cor m’ affale. 

Erm. Ah già Tufato fpirto 

Al cor ritorna . Ombra onorata , e cara 
Non temer di mia fede: Ermione tua 
Or or ti abbraccierà nel dolce , amico 
Elido campo. Io già ti lieguo. Elettra, 
Amici , Addio , vivete : io muojo . ( 1 ) 

On. Ferma, 

Che il commando d’ Orefte Incor non lai: 

Ei vuol , che vivi ; e di turbar ti guarda 
La pace alla fedele ombra tranquilla: 
Guardati, dico: nuovamente uccidi 
Orefte, fe ’1 difobbedifei . 

Erm. O Dei! 

Qual forza in quel parlar! 

Ptf. 
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/ Lo fteflb priego 

Fa Pilade ad Elettra.* il cener freddo 
Una lagrima fol tranquillo rende . 

Ir». Dunque morir non puoffi » e in tanti mali 
Vita menar devraffi acerba ,e dura? 

Ah che non può volerlo Oreftc . 

Ore. ° r ' fte . 

Per me ti parla , a me lo credi j or le ami 

Orefle tuo , a lui ti fexba , e vivi . (O 
Pi'/. Tu pur vivi* o Reai Donzella altera* 

Che *1 Pilade tuo richiede, e brama. CO 
Erm. D’ Ornile il cener fi raecolp; e pofcia 

Quel feguirà di me , che in Ciel Ila fcritto • (* J 
E/e. La ria Miniftra della Dea fi fveni ; 

Poi, che le ho fvclto il cor * lieta fi muoja.(dJ 

fine 
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O) Parte, 
(t) Parti . 
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SCENA l. 

Tempia nel Palagio Ernie , dove fra i Tt» 
nati di Alete veiefi erettoti Jimulacr» 
di Diana Tauricam 

Aliti, e Irrorarla. 

N Obli Sacerdotefla , al bel defi o , 

Che il cor ti accefe d'inalzar l’Altare 
Alla Dea, che Toante, e Tauri onora v 
Pronto rifpofi ; e fra gli argentei Lari 
Sovr* aurea baie alteramente or ficde 
11 tuo bel firn u [acro; ma non chieda 
Altro la Dea; non Tuoi la Grecia ai Numi 
Altre vittime offrir, che Tori eletti, 

O bianchi Capri, o giovinette Agnelle ; 
Ma non di fagrifizio uman mai fnole 
Placar gli Numi , e far Tare fanguigne , 
Se non allor , che temerario ofafle 
Di violare alcun le offerte , e i voti, 

E la Religion fpregiaffe , e l' Are • 

Dunque foifra la Dea , fi neh' Argo tiene 
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li Tuo bel fimulacro d’ ogni Minano 
Sacrifizio fu netto andar digiuna. 

Vf* Non fempre i Santi D : i airnn gli Altari 
Veder di grafle vittime fecondi ; 

Anzi talor la tortuofi fiamma 
Moftra , che il fagrifizio è ingrato al Cielo* 
B tinca fi» puro cor, alma (incera 
Più, Che vittime cento, amano i Numi. 
Nulla, o Re, dunque il fen cura ti morda 
Per la mia Oca , che non di fangue umano 
Sempre ella god-, mi talor di bianco 
Incenfo accetta gli odorati fumi, 

E più d’ ogni altro fagrifizio ha care 
Catte preghiere, e verginali voti; 

E quand’anci» chiederti: umano fangue* 

Non mancherà la Vitt'ma, mel credi; 

("B tu quella farai ,fe il Ciel non mente. ) C* J 
Air. Ma di , qual voglia mai più ftrana prefe 
Qnefta tua Dea d abbandonar l’Altare , 

E il Tempio, e il grato a lei Scitico Suolo? 
ìfa. Sempre è colui ptofano , che de’ Dii 
Ofa tracciar le vie : e chi de’ Numi 
Fù giammai configger? dm-tter gli occhi* 

/ E rispettar del Ciel l’occulta Aente 
De’ Mortali efter dee precipua cura. 

Air. Favole de’ Poeti: a lor talento 

Colmorti il Ciel di venerandi Numi * 

Che 
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Che qua fi a tanti ornai divenne angulto * 
Bella SacerdotelTa, il creder Giove 
Fulminator , e che le umane cofe 
Regga da si lontana , eccelfa parte , 

Quella è un ignuda idea di tema umana* 
Non vedi tu* che il fulmine fovente . 
Sulle facre de’ Numi alte Tribune 
Corre a ferir , e gli emp; Iafcia in calma ? 
Tutto da noi, dal valor noftro pende 
E/Ter grande, efTer vii: tutto a noi fiamo ; 

Ed a noi tutto elTendo , a noi fiam Di;. 

Ite- Barbari fenfi, e fcellerati I 
JLlt. Ferma ; 

Che *’ io non temo i fimulacn , e 1* are. 
Non gli fpreggio però . Fra noi mortali 
Religion fu necelTaria ognora 
Onde il temer , onde il fperar nafcelTe, 

E in concorde voler fi uniffe il mondo. 

Io piti , che ogni altro Rè , le facre leggi 
Ognor mantenni , e con rigor maggiore , 
Quanto è il timor , che alcun la finta, c Vana 
Lor natura difcuopra . 

Ite* Ah piu non pollò 

SI rie beft^amie tolerar . 

■Al*' Le (offre 

La Dea, che qui m’ afcolta , e tu noi puoi? 
Ma viene Arbante. 

Ite- La fdegnata Dea 

Lenta è a punir ; ed il cclefte sdegno 

Quanto 
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Quanta piai tarda , allor tanto più nuoce • 

SCESA II. 

Aliti, td Amanti. 

Ah - C Ridimi Arbantc, feminar full’ ondi 
Troppo più agevol fia , che aver le nozze 
Deli’ orgogliosi Achea: di lei più Tordo 
Afpe non vidi mai , più fera Tigre ; 

Ma quello è il meno ; la diffida morte 
D’ Orelte più mi fa temer . Vedefti, 

Qual tumulto delibili a noi davanti 
In fel mirar 1’ infanguinato ammanto 
Del morto Arrida? Ah, eh' io non temo indarno 

Arb. Se di un canuto cria credi ai configlj. 
Signor, ficuro il reai foglio Acheo 
Terrai, ni 1* orgogliofa , e fera Elettra, 

Ni i Duci Argivi di timor giammai 
A te daran cagione. In quello giorno 
Cada trafitta Elettra, e con Elettra 
Menagora, Demetrio, Artemidoro, 

Appollonio , Leonico , e Crifippo , 

Che fai , fe furo degli Atridi ognora 
Più fidi Amici. 

Alt. Che mai parli, Arbante t 

S) lunga finge nei primiero giorno 
Del Weguo mio ? fri i lagrjfiz; , c i voti? 

Arb . 
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Ari. In fui principio del malor fi devo 

Rimedio oprar , e tardi invan li porge • 

JiU. Ma per qual colpa?... 

Art. 0 S nun di colpa 2 reo» 

Che non piace al fuo Ré . 

Alt. Da Re titanio 

Coll divento. 

Ari. E diventar ti giova. 

Ale. Argo che dir potria ? 

Ari. Argo la front» 

Abbaierà, lagrimeri ; ma lieto 
Tu intanto regnerai. 

Al». Ah che gli Argivi 

Al dolce fren di Agame nòn * d* Egifto 
Avezzi » il nuftro forzeranno . 

Ari. Egifto 

Per man d’Orefle non cadea trafitto» 

Nè Agamrrón cadea per man d’ Egifto* 

Se piti cuftodia , pi»! r gor, pii! forza 
Tifata fjflTe allor. Il mal prefante 
Due rimedj puh avrr, tema ed amore: 
L’uno è gii vai*, più violento è l’altro» 
Ma più Scuro : fe la delira Elettra 
A te poigea, l’ inafpettate , e ftrane 
Nozze , e l’amor » che per la gente Atridf 
Nutre Argo» fermar poteanti il trono: 

Or che l’ ineforabile Donzella 
A te reftfte» ogni periglio puofli 
Par noi temer; c bea tu lai Signor* » 
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Quanto sdegnata porta offefa Donna. 

Fingi* che il Tuo favor talun mai fpinga 
Colle fue nozze a intorbidarti il Regno; 

Che fu dapoiè 1’ occafion fen fugge ; 

E il pentirli da fezzo nulla giova . 

Aleggio £ sii pochi alfìn la fpada ultrice 
lnfanguinar, che poi sii mille. E credi* 
Che al rimirar de’ primi Duci Achei 
Le tronche tefte polverofe * e molli « 

E boccheggianti ancor, l’ Argiva gente 
Dal timor non li agghiacci ? ognun vicina 
Lucer fui collo mirerà la fcure , 

E quinci alla comun la fua lalvezza 
Piti cauto anteporrà . Recidi adunque 
Torto agli alti papaveri la fronte, 

E regnerai; né di pietade punto 
Cagliati, o Rè. Serba il rigor gl’imperj, 

E la pietà gl’ indebolire , e ftrugge . 

A te. Amico , io pendo irrefoluto ; c l’alma 
A tante fceleraggini in un punto 
Rifolverfi non si : pavento Elettta, 

Temo i Duci, comprendo util d’ affai 
La morte lor , vorreiia, mà ..; 

Ari. Ma temi 

Di apparir fcellerato . 

Alt . Ah tu l’hai detto. 

Ari. Debil timor. 

A le. Ma che mi anguftia , e preme 

Ari. E ben» ft là Ivi 1’ apparenza. Elettra 


» 


Di 
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Dì cui temer più deffi , a un leggier mot# 
Del fuo natio furor « a una querela « 

Che in te fui fpirgi ft condanni f e freni $ 
H lo fteffo rigor cogli altri Duci 
Poi ferberaflt. Le più fide intanto 
Noftre fchiere al Rcal Palagio accolli» 
Onde intero fi accheti il gran tumulto 
Per la morte di Orefte in Argo inforto £ 

E perchè meglio ancor vegliar fi poffa 
Sulle trame di Elettra . 

JIU. O fido Amico ( 

Nelle tue braccia mi abbandono : al fianco 
Veglia tu del tuo Rè» che nulla io temo 
Colla fcorta fedel de’ tuoi configlj ; 

E , fe benigno il Ciel « te fol mi ferba t 
Eternamente cingerò l'Alloro. 

SCENA III. 

Ermiohs» ti Oman. 

D EH non celarmi il ver . 

Ore. Ermione bella » 

Tutto fedel narrai . 

Erm. Nò » vive Oreile , 

Nè in ciò m’ inganno , fe non mente il Cielo } 
E tu t narrando la fua morte » a un punte 
Argo fchcrnifci , il Gegitor » me fteffa . 

Orti 
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Ore. f Oirne, chi mai indinne!]) Crfu fi) 

Eri». Invan tu vai 

Fra tc coprendo il ver : novella fpeme 
Fallilo mi porge il Ciel, che Orefte viva. 
Ore. Vive lì nell’ ombrofa Elifu valle . 

Enti. Nò, vive , e tu mel celi; Ah fe tu ’lfai, 
Amico Scita, una dolente, • mtila 
Vergine infelici filma confala. 

Ore. Piacele ai Dii , che la celcile , e pura 
AuTa godcfle Orefte. Ma qual mai 
Brama li accende il cor , che un Duce viva 
Del tuo gran Gcnitor nemico acerbo ? 

Erm. Calla brama leal m’ incende il petto 

Diveder pria, eh* io chiuda al giorno i lumi. 
Un dolce , amato , ed innocente Spofo : 

Tu noi conofci appieno: egli i un Eroe, 

Che moftra ben, che fu di Giove Teme. 

Ma è nemico del Padre t Oh quanti al Padre 
Tendono infidie ognor; più giufto fora 
Rendere al buon Orefte il Regno Avito, 

Che cederlo a* ribelli . Orefte forfè 
Vendicherai!! ? Ancor nell' ire Orefte 
Si feorge Eroe, nel Genitor la Figlia 
E> rifpettar faprebbe . Ahi dolce , e trilla 
Memoria inficiti, che il dolce amite Spofo 
Vai richiamando! Giovinetto, o Dio! 

A me, che ancor del terzo lullro fuori 
Non giva, il deftinar quanti’ Ilio ardeva: 

Egli era a Troja ; e il giovin eom’ era , 

S L» 
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La Spo^ amara, e le primiere fpoglie 
Segni primier del giovani! Valore 
Mandommi un giorno . Oirrtè ! che poi tornando , 
Sol per briev’ ora il vidi; che in quel giorno* 
• E in quella notte un dopo 1* altro cadde 
Agamennone « Egitto » ha gii tre luftri: 

Ma quell’ ora * che il vidi , o come dolce 
Pariommi, o come inumidiva il ciglio , 

A me caldi d’ amor gli occhi volgendo. 

E tu fiegui t tacer? e vuoi pur farmi 
Morr di angofcia, t a me Celar, che viva 
11 dolce mio conforto ? 

Cre. O rio tormento! 

Principeflàa il tuofpofo.-.. Orette .... in Tauri* 
Diana . . .. o doglia acerba ! Orette i morto . 
Erm. Ah tu m* inganni : il ragionar coufufo » , 

E coletto pallor , che ti di^infe 
Pur ora il volto* me l’addita. 

Cre. Il nuovo 

Color fi fparfe per lo Volto al Colo 
Rammentar dell’ amico il flebil cafo. 

Ma te qual fpetne muove a tener vivo 
Quel eh’ io Vidi caJcr ì 
Erm. Non debii Alo 

Softien mia fpeme , D* alto duol trafitta 
Per la frefea , amariffima novella , 

Stanchi di lagrimar , non faz) ancor* 
Abbandonai a un breve Tonno i lumi ; 

Quando ancor tutta infanguinata * e molle* 

I 
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E di targa ferita aperto il fianco 
L’ ombra mi apparve del grand’ Avo Egitto > 
La qual cosi parlotnmi , e le parole 
Suonanmi ancor alla memoria intorno. 
Erosione, invan fudoftt J in Ciel ila ferino , 
Che al fàngue degli Artidi il Tron fi renda. 
Che regni Orette : a te falvar fi afpetta 
Il Genitoi dal vincitor sdegnofo; 

Ma tu pur regnerai : ai lieti giorni 
Serbati» e il ciglio raflerena , e vivi. 

Ahi che ancor parmi di mirarla» ancora 
Mi balza il cor , ancor fon bianca , e molle . 
Or dimmi » e vuoi » eh’ io creda Orette eftinto ? 
Nò, che fperar vogl'io. 

Ore . Tu fperi indarno. 

Erta. Barbaro» e perchè torre un si mefehino 
Conforto al cor, che fi confola, e fpera P 
Ore. Spera , fe *1 vuoi , ma fe pur ami Orette , 
Quanto mai moftri , o PrincipelTa » altrui 
Quanto fvelafti a me , tacer fa dunpo . 

Erra- Ma perchè ciò , fe morto è Orette ? 

Ore. Quello 

Nuovi in Argo potiia dettar tumulti. 

Em». Tu non vu#i dirmi il ver ; ma poiché vuoi 
Quella gio)a negarmi , il retto afeondi » 

Nè più mi dir , che Orette cadde , e taci . 
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SCENA IV. 

Ifigenia 'manzi l' altare con fatfra t 
« jimjsu’o in mano. 

S Enza celefte , «d immom! configlio 

Non *’ incomincia ben mortale imprefa $ 

E chi comincia con celefte feorta 
Ha fui principio il più bel fior dell’opra. 

In quello giorno il rio tiranno a terra 
Dovrà cader : al perìgliofo , e nuovo 
Cimento incerta » irrefoluta » inferma 
Sento la delira mia . O tu del primo 
Cerchio benigna Dea » che ia Ciel rifplendi » 
E cui con puro cor» con falda fede 
Sulia candida fiamma ognor verfai , 

E verferb , qual tua Miniftra , il làcro 
Licor t della t aa Vergine leconda 
11 g'ufto » e generofo » almo penfiero: 

Tu mi addita il fentier » tu drizza il colpo» 
E reggi il braccio alla dubbiofa imprefa. (<) 
Cerne quello licor 1’ ardente fiamma 
Kammorbiaifce ( cesi » o Calia Diva» 

11 pregar mio t’ mrenerifea il core . 

Mà già la fiamma più lucente» e bella 

Di- 

[n] Vcrja il liquor* full' Altnrt . 
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Divien» nè tinto mai diritta afcefe 
Inveriti il Ciel. O del gran Giova Figlia, 

O Sorella del Sol , o Trivi» Dea , 

O Cinzia, o Luna , o Ecate, o Diana, 

Che nelle felve, e nell’ Inferno, e in Cielo 
Reggi lo ftrale onnipotente , e fero» 

La laude a te del rio tiranno eftinto 
Tutta dovrà IH : ecco il bell’arco io miro 
Gii tefo , e ftrifciar giù per l’aria a volo 
Veggo la rapidiffima fletta . 

Or si Cadérti Alete, che al divino 
Colpo non refe mai elmo , nè feudo . 

Già miro in loglio Orefte, e falva Elettra 
Dalla forza crudel del rio tiranno. 

Ma nuovamente in fulla della fiamma 
Vcrfiam 1’ almo licor. CO 

SCENA V. 

Etmui ( ditta. 

o Ciel! la Fera 

If al varco; ma qual prò? nell’ uopo eflremo 
Mancami il mio pugnai: oimeiqual prendo 
Configlio intanto? Ah cke l’Altare ifteflo 
L’ arme mi porge : ad accecarla io volo. 

E 3 *te- 


l*) Ytrjm Buonamente fulV ara. 
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Jfig. O come chiara fu del Ciel la lingua 
In predir del tiranno il fato eflremo I 
Ma chi fi accoda al fagrifizio ? 

Eie. < Indarno [a] 

Fuggi 1* ira del Ciel , Minifira infame. 
jfig. Fermati.. . O Stelle! Io fon . . . 

Eie. L* unica , t fola 

Cagion fei del mio pianto . 

Ifig. Nb, io foao 

La tua ... . Aita , o Numi. 

EU. Olmi ( il Tiranno! 

S € E X A IV. 

Aliti , Clito , e denti 


Ale. Q Ual facrilegio orrendo! Oli, Cuftodi, 
S’ incateni quell’ empia . 

Ifig. O nuovo incontro I 

C li. E tanto un’ ira feminil mai puotef 
Ale. O reità ! L’ inviolato Altare , 

Gl’ intatti làgrifizj , i cadi voti 
Turbar con empia infellonita mano ? 

O Argo afflitta, o noi perduti / il vecchio 
Sdegno Diana ornai rinova, e crefce. 

Da 


[«J Prende un rizzo, tjitfaet dell' Art, tetri 
re emiri t Ifigenia. 
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Di che turboffi a lei 1' olp’zio, el* Ari. 

$U. Fingiti P'O quanto pur vuoi Tiranno» 

' Qua fi Argo gnon , che gli Dei non curi* 

E colle umane le divine leggi 
Infiem difpr:z«i , 

C/i. E temeraria tanto 

Dopo il gran fallo il <$enìtor tu infiliti? 
w Deh perdona , Signor , I’ ira fovente 
Del fenno fpoglia: la Reai Donzella 
Ancor fentc d’ Orefte acerbo il duolo; 

E fot empia ella fi) , per efTer pia • 

Alt- A tutti i Dei , che in Cielo han fede , io giuro , 
E a quella violata ofp tc Dea 
La vendetta fatai , che prender deflfi 
Stili’ empia donna.... 

Ifig- Ah per pitti fofpendi..*. 

gli. Eh nò. disfoga pur lo sdegno antico» 

E degli Atridi tutta ornai difperdi 
La ti («muta fchiajta . 

A'** in qaeflo loco, 

SA quell' Ara medefma alla fdegnata 
Diva per la tua man cortei li fveni» 

C/i. MU>ga, o Padre, il gran rigor. 

Ifig. La Dea 

Sol nel Taurico lido ama fanguigno 
Jagrifizio Cerài. 

Alt . Tu gracchi al vento. 

Cito fia pronto il fagrifìzio; e poi 
Che il Col tramonti , a quello Aitar fi meni 

£4 ^ 
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La dtftinata Vittima . Del tutto 
Sia intefo Arbaate.cda me venga. Or lieto 
Sfido 1* ire del Ciel : ttitto ì già fpento 
Il ferae degli Atridi. Or venga Elettra » 

B del ferro reai mi fpogli, e regni. 

« 1 M * 

Iti* ATTO TIRXO 
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SCENA I. 

OllISTI » ti ht«mu< 

# • 

M Ifera Elettra ! 

ìfig- Mio Gernun » Vorrei * 

Che pii! nel Ciel Adatti. 

Avverfo il Cielo 

Fu Tempre al fangue degli Atridi; e Giove » 
Quali io non fotti fangue Tuo, delia 
Spegner del tutto 1’ odiata ftrpe ; 

E la memoria cancellar vorrebbe 
Della cangiata Deitade un tempo» 

E di Leda » e di Caltore , e del Cigno . 

X fig* Frena » o German » l’ immoderato ardire 
Delle profane tue parole . O quanto 
E’ de* Mortai la mente ingombra» e cieca» 
Si nel caliginofo» afpro fenderò 
L’alma luce del Ciel noi guida» e regge! 
Credimi Oreite; mai propizio il Cielo 
Non fplendette com’oggi al fangue Atrida; 
Ma reità fol » che i faufti Numi amici 
L’ intempeftìvo tuo timor non adegni . 

Deh mio Germano » i resinali a o calti 
** Sen* 
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Senfi, ch’or odi , in cor fcolpifci, t chiodi» 
Stolto è chi Colo al fuo valor fi affida : 

Stolto eh' fol nell* uoro fua fpeme ponel 
Beati» è chi nel Ciel confida « e crede* 

Ore. Agli arcani del Ciel devota » e china 
La fronte abbaiti»; ma la fuora intanto» 

Ma T infelice Elettra in quello giorno» 

Qual vii giovenca incoronata* e cinta 
Di fior per la tua delira f o cafo atroce ! J 
1 nfangumar dovrà gli Argivi Altari, 

J fig. Fi» falva Elettra, 

Q rl . O Dio f fia falva t io vidi 

Prepararli pur or la facra fcure* 

E i bianchi veli » e la dipinta Itola » 

Con cui dovrà fagrificarli , 

Jfig. Elettra 

Non morirà: tu regnerai; Alate 
In quello giorno cader! , 

Ori. Ah fuora, { 

Non farti un Dio del tuo voler: fovento 
Diciam* che patii il Cielo* e il Ciel fi taee* 
Abbiam la Icure al collo * e vuoi » eh’ Elettra 
Si falvi * io éegni, e il gran Tiranno cada ? 
Vi- Se a guifa de’ mortali oprafTe Giove» 

O Febo, o Falla, o la mia Calli Diva, 
Giove, ne’ Ftbo, o Pallide, 0 Diana 
Maggior faria d* Ifigenia d‘ Orefte . 

Che parli, o mio German? Deh frena i floJtì 
Incauti detti, • a moderarli impara. 
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J!d ?fchia,e Mongìbello, e Pelio , ed Offa 
Infeudarti devrian , qual forza in Cielo 
Abbian gli Dij da fuperar l' orgoglio 
De* più fuperbi , orribili Mortali. 

Ma tu Hello vedrai , eh* poffà il Cielo 
Oggi fra noi. Nel fagrifizio Tanto 
Chiaro pirt non potea parlar la Dea: 

La fiamma non potea più dritta v e bella 
Parer di quella , che inalzofli ai Cielo; 

E il bel color del pallido metallo , 

Di cui fufa è la Dea , più bello apparve 
Da indi in qui parlando al coi la Dea 
Va dolcemente , che il tiranno in quello 
Giorno dovrà cader, che Orelle il foglio 
Avito calcherà d’Argo, e Micene. 

Or*. Deh fuora efeufa i fconfigliati accenti: 
Guerriero io fol , non facerdote nacqui* 

Tu mi placa la Dea. 

Con più felice 

Sagrifizìo la Dea placar devraflt 
Al vegnente lietiflimo matino • 

Vanne a Pilade intanto . Egli fegrett* 

Mente fi feopra a* più fedeli Amici 
Menagora, Leonico , Crifippo, 

Appollotiio, Demetrio, Artemidoro, 

Ne’quai non langue ancor la vecchia fede. 
Or*. Ma fe un di lor la vecchia fede aveffe ... 
Ifig. Ecce » tu siedi a diffidar . 

Or*» 'Nfca fuora, 

Ma 
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Ma fe.... 

Eh vanne , e taci. 

Ahi qual ti aceen de 
Nuovo foco cf> vin ! ficuro io vada» 

Vado* e in te, nella Dea * nel Ciel mi fido» 


SCENA II. 
Aliti * * IriaitM . 


Enerabi! Miniftra* il fiero Al tire 

Serba la della fiamma ; e dieci intorno 

Sacerdoti minor di bilTo, e d* offro 

Velati H capo, e il tergo , han gli aurei vali. 

Ove accor della vittima fi podi 

11 facro fingile . Incoronata * e cinta 

E’ già l’Oftia di fior, che un terfo, e bianco 

Velo ricopre, e porporina Itola 

Il petto , e il fianco le divide, e fregiar 

Già la devota , fluttuante turba 

Si affolla al nuovo fagrifizio, e troppo 

Alla voglia comun anguflo è il loco. 

Sola tu manchi ad ordinar la pompa 
Sacra * e compire il fagrifizio finto . 

lgg. Dunque non credi ancor , che ingrato i quella 
Sagri ficio alla Dea? 

Alt. Ani! pii! bella 

Vittima la tua Daa giammai non ebbe 

LI 
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Lì ne* Tatuici Altari. 

Jfig- E una Donzella 

Reai perir cosi fcnza difclà 
Dovrà forfè innocente? 

Ale. Ella è più rea. 

Che tu non penfi. 

\fig- E si verfar tu vuoi 

Pino all’ ultima fua languente ftilla 
il lingue d* Agamennone ? 

Al*. L’elperto 

Cultor la velenofa pianta fuolt 
Dalia radice sbarbicar 

Ifig. Mj dunque... 

Ale. Ma dunque a terminar la bella imprefa 
Pronta t» appretta . 

' E ia ciò se’ fermo? 

Al*. Quanto 

In mezzo all'onda impenetrabil fcoglio . 

J/>5. Ma fai, che fon le cerimonie, e i riti 
Fri noi diverii a/Tai ? 

Al*. E fieno. 

Ifii' Sai 

Ch* io ferbar debbo i Taurici coftumi , 
Come grati alla Dea? 

A 1 *’ Io noi contrailo. 

Ifig. Adunque, o Ré, fra Taurici cqflumi 

Quello fi conta : allor che all* ara innante 
La vittima fi prolira, accanto all’alma 
«acerdotelTa due fedql Mmiltr» 

Stati 
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Stari colla fpada f'u liiuta in atto 
Anch’ elfi di ferii: fe mai dall’ara 
L’oftia fuggirti: paurolà» allora 
I due Miniftri gli opportuni ferri 
Vibran nell’ Oftia federata , e rea. 

Alt. Io darotti i Miniftri 

lfig» Oimè! che dici f 

Gli Achei» Miniftri della Dea? non lai » 

Che le fta ancor nell’alta mente imprelTo 
L’odio contro de’ Greci? e tu lor vuoi 
Far della Dea Miniftri ? 

Ah. Or perchd adunque 

Gli altri dieci Miniftri anch’ elfi Achei 
Non riprovar dal minifterio Tanto? 

Jfig. I Miniftri minor la Dea non cura . 

Ale. Ma che far delli adunque ? 

lfi £ • I buon due Sciti» 

Che meco dalle Tauriche contrade 
Condurti » all' uopo elTcr ne ponno . 

jJ/a. Io penfo 

Che meglio fia te cerimonie Argive 
In Argo oprar. Mortai delitto i in Arge 
Inanzi ai Numi» ne’ faciali Tempj 
Arme recar: inlino i Regi Achei 
Entran nel Tempio del lor ferro ignudi. 

E fui d' alme pacifiche verbene 
Ornan la fronte » e fuor della bipenne 
Sacra altro non luce acuto acciaio. 

Jfg. E ben » da che tu il vuoi » 1’ Achco cofturae 

Si 
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Si ferbi. Andiamo all’Ara. 

E fari accetta 

Coi) V Oftia alia Dea ? 

Andianne al Temp o. 
C L* oftia pii grata fia % che tu non pentì 


scèna m . 


Ostata» ed Ermionb. 


D E H Principefla » un infelice avanzo 
Del fiingue di Agamennone dall’ ita 
Del Grnitor difendi . E che mai fece 
La Dorzeila Reai? un fuo Germino» 

Ed un tuo fpofo vend car chiedea . 

Ah forfè l’Ombra ancor d'Orefte inulta 
Di te fi lagna » e la tradita fede » 

L’ alletto antico ti rinfaccia » e freme ■ 
Èrm. O buon Faontc » fe il m'o cor poteffi 
Dentro veder, o qual coofufi machia 
Dentro Vedreftì di Contrar) affetti » 

E di d.fperazion , e di fperan2a » 

Di pietade, e d’atrtor, di sdegno, e tema. 
Che non fcì per Elettra, o che non dilli 
Al padre mio ? della Reai Donzella 
Tutta l’alma ieal , fincera , e fchietta 
Gli efpofi : dell’ Argiva infefta Plebe 
. Tumultuanti il turbine vicino 


A 
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A lui dipinti ; mi chi prò? futi* Ar» 

Vuol , che (canni F.lottra , e nulla cura 
L’ira de Grandi, e della Plebe i moti i t 
Or che fir pollo i* mai? vana pietade 
Sola mi reità a eran timor congiunta. 

Ah eh’ io tema de’ Numi : il Ciel non lafcia 
L’innocenza perir lènza difefa . 

Argo fui foglio il Genitor con bieco 
Ciglio fofferfe ognor: Argo non vuole» 

Che Donzella Reai del feme Atrida 
Bagni col fangue il pio paterno altare • 

Ove ch’io vada, ove che gli occhi io giri» 
Inanzi ho Tempre la funefta imago 
Del fogno, e l'Ombra del grand’ Avo Egifto» 
Che il Genitor ai moftra , e dice , il falva 
Dal viucitor slegnofo; Creile è fcritto. 

Che regni . O Numi, è troppo debil refo 
Il cor, nè regge a sì contrar) affetti. 


Orf> 


Vorrei liberj Elettra, il Padre amato 
Salvar vorria, e il caro Orefte poi 
Noi vorrei morto, e noi vorrei nemico* 

S tu mi dici , che fi lagna Orefte 
Ombra negletta ad Acheronte in riva» 

E mi rinfaccia la tradita fede ? 

Ah nò , che l’ombra innamorata, e bella 
Tutte fa pur di quello cor le vie , 

1 f ? , che F alma a lui fedel confervo . 
Ma tu piap^i al ? 

Olmi ! 

Srm. 
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ATT® Q_t>A»TO 

Erm. Che 

Or». PrFncipefTa fedel , Orefte, il tuo 

Dolce conforto un tempo ... Orefte, o Steli;/ 
Orefte è un infelice . 

Erm. Oimè qual (frano 

Atto facefti aderto ! Ah dimmi t vive , 

Vive il mio Orefte ancor ? dov’ é , eh’ io polla 
Stringere il caro ben , che tanto adoro? 

Ore. c Or più non puffo ) PrincipefTa , al piede 
Vedi il fedel, ma fventurato Orefte. («_) 

Erm Mifera i Orefte tu? 

Ore. E che ti duole , 

Anima ingrata , rivedermi ? 

Erm. O delle; 

Ecco il fogno avverato . 

Ore. A i Sciti io torno, 

Non dubitar del Genitor; o a quello 
Mi fvela , e si lui falva , e Orefte uccidi . 

Ira». Io ingrata ? io fvenarti ? O p'ù de Sciti 
Orefte ingrato , e feonofeente : al ferro , 

Che per te ftrinfi non crederti , e al pianto , 
A che più crederai? febben le antiche 
Sembianze in parte raffiguro, quella 
Fierezza tua non mi ramm'nta Orefte. 

Ore. Deh certi il pianto, amata fpofa. Oc (la 
Vedi dal vago un tempo Orefte amato 
Diverfo si, che appena il volto ferirà 

F Pfc- 


(aj S' inginocchia 
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Pìccoli parte dell’ onore antico : 

Ma fai , che fui del Cel fegno , « berfaglio 
Tre luftri interi: dalle rie crudeli 
Erinni oppreffo colla mente infama 
Vagai molto foffrendo in terra* e in mare 
Dell’ Argolico mio bel Regno Avito 
Privo, e di te, che più valevi. Ancora 
i Quel di rammento, eh’ io d’ Ilio tornando 
Per btiev’ ora ti vidi : ecco 1’ incili 
Gemma , che allor mi detti , e eh’ io mai Tempre 
Col figlilo reai di Agamennone 
' Ognor giunta ferbai : le bionde or mira C » ) 
Chiome , che un tempo inanellate , e crefpe 
Tanto lodatti tu . 

Eri». Amato fpofo , 

Più non vai dubbitar . Qual Nume amico 
A me ti refe ? e tu potetti ingrato 
A me celarti ; e colla Unta morte 
Tante volte ferirmi ? 

Ore. OlTerva ancora 

L’ alta mortai mia cicatrice antica , 

Che fott’ Ilio lafciommi il grand’ Ettore. 
Er»>. Eh più non temo: il caro fpofo alfine 
Mi refero gli Dei.... Ma che mai ditti? 
Latta i lo fpofo il Cicl mi rende , e il Padre 
Forfè mi toglie . Ah fc defio ti punge 
Mai di vendetta il cor , firmione , Tappi , 

I* 
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E’ tua Nemici: Il Genitor ta devi 

Nella fui Figlia rifpettar. Se i Numi 

Te deflinaro al loglio, il foglio afcendi , 

Ma feiiza aver del pio paterno fmguo 

La bella deftra inlànguinata , e lorda. 

Ore. Troppo mi offcfc il Padre tuo. 

£ r w « » » 

. Ma troppo 

Tiimò la Figlia, « quella Figlia vodi. 
Ch’or tue ginocchia abbraccia. 

0rt ' Eh forgi , o Cara , 

Il Padre renderotti ; ma conviene , 

Ch’ or fi falvi la fuora ; al Tempio io deggio 
Trovarmi. 

^ rm • Oimè » qual tema 1 

® r, ‘ Amata Spola, 

Non dubbitar, la vecchia fede io fcrbo 
Inviolata ancor'. 

® rm ‘ Ma il Padre, oh Dio! 

Ore. Ma il Padre falveraili. 

Ah fe 1’ uccidi, 

, Me P ur vedrai di quel medcsmo acciajo 
Cader trafitta al fuol : ma tanto poi 
Te non cied’io ctudel. In te mi fido: 

Va» vinci» e regna» c il Genitor mi falva. 


Fi 
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SCENA IV. 

Cuto , ed Assanti . 


laccia agli Dei, «la* Io falla, e renda il Cielo 
Vano ogni mio timor ; mi eh’ Argo fodra 
Veder Hlettra qual Giovenca, o Toro 
Scannarfi al Tempio , e infanguinar gli Altari 
Troppo difHctl fembra, e dura imprefa . 

'Jrb. Ma che mai tentar puh 1* Argiva gente 
In favor della rea? il Tempio intorno 
Cingon le armate fchiere , e dentro al Tempio 
Non lice arme recar. 
gli. Un improvifo 

Tumulto io temo dell» plebe , e quella 
Forfè potria delle adunate fchiere 
Vincer le forze . 

'JLrb. La vii plebe ofeura 

E’ qual matura mede , cui la falce. 

Quanto £ piti fptda , allor meglio recide l 
gli. Anzi la vii , tumultuofa plebe 

Spedo è turbo crudel, che bionda mede 
D fperde , e rompe . 

'Jlrb , Altri tumulti io vidi. 

Altri mari, altri vent', altre procelle, 

E fui qual fcoglio, che d’onda non cura. 
Tu se’ ancor giovinetto, e le tue gote 

Ap* 
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Appena fegna il imi nifcente pelo. 

Né ancor rammenti il memorabil gi.rno. 

In cui fiì uccifo il Re dè R-gi Achei , 

In cui tur morti CiitenneAra , Egitto : 

Ostelli furo i tumulti: allor la Plebe, 

Quii onda, che Aquilon gonfia, ed iacalza 
Scorrea pel Foro, e colle faci in mano 
Argo parea, che incenerir voleffe ; 

Ma appena il Padre tuo con Aretta fchicra 
Si fece inanzi, ecco il terror per tutto 
Si fparge , e crede ognun veder la morta 
Alle fpalle; gl van le faci a terra: 

Qual fugge, e fin del fuo com ugno ha tema» 
Qual fi rivolge alla contraria fchicra , 

Ed il tuo Padre acclama ; e coti vanno 
A finir della Plebe i moti, e 1 ire. 

C/r. Tutto fia ver ; m» infra gli Duci Argivi 
Sai, che fplendon [.conico, e Crifippo, 
Menagora , Demetrio , Artemidoro , 

Che tutti fon delle milizie urbane 
Gii vecchi condottar: più d’un ne vidi 
Scorrer pel Foro , ed affmnofo in vifia , 

Qual uom, che l’alma a gran difegno ha volti| 
E fai , fe quefii furo un tempo amici 
Della cafa d’ Atréo . 

Arb. O mio buon Clito» 

Troppo fe* timorofo . 

Io, fe temo, 

Temo a ragion; ma tu con troppo ardire 
* i Re*' 


cu. 



L’ O t B » T 1 

Reggi del Pl ^ re m '° 1 ’' m P re ^ e » e '1 «re* 
ir b. Non dir cosi: 1* efperienza , e L’arte 
ì>Jon fiegue i biondi» ma i canuti crini. 

C li. Canuti nel mal far nell’ opre indegne , 
Vecchio arrogante, che alla fua mina 
Vai flrafcinando il Genitor; che una 
Innocente, reai Donzella a morte 
Dannar facefti, c il buon credulo Padr* 

Con mille trame alle tue voglie meni, 

F. fra mille difeordie il Regno aggiri . 

Ma il Ciel , che 1* opre guarda de’ mortali , 
Forfè ha full’ arco la fatai faetta, 

£ fcaglieralla un dì full’ empio capo.* 

I tuoi configli allor vanta o fuperbo. [parti. 
Ari. Giovin prefentuofo , il foglio io fermo 
Al Padre tua*** ma la non ferma etadet 
Scufi il tuo dir; ai più maturi giorni 
Vedrai, Te Aitateti! tuibatoi de’ Regai. 


SCt» 
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* € E S A V. 

Co## tli Sacerdoti , e Scmìcoro% che prece* 
dono la pompa , * recano i >a/ì , tazze , 
e Jiuret dietro a ’ quali viene Hlit* 
txa in abito di vittima , al di j > 
lei fianco Iiioen>a, ed 
appreso Altri, Oai» 

•TI , « Pi L ADI. 

CORO 


S Alve o Figlia alma di Giove# 

£ dei biondo Apollo fuori, 
li cui bel raggio colora 
Alla notte il fosco velo: 

Salve, o Dea, che in forme nuove 
Splendi in Dite, in terra, c in Ciclo.’ 

S E M I C O R o 

/ 

Volgi a noi pietofa il ciglio 
Dalla mobile tua Stella 
Tu , che fei del bianco giglio 
£ pii candida , c piti bella . 

*4 CO* 
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CORO 

Salve o Figlia alma di Giove 
E del biondo Apollo Cuoia, 

Il cui bel raggio colora 
Alla notte il folco velo: 

Salve o Dea , che in forme nuove 
Splendi in Dite, in Terra, e in Cielo» 

SEMICORO 

La faetta orrenda, e ria 
Togli ornai dall’ arco d* oro» 

Ecco a te devoto Coro 
Oifre nuova Ifigenia. 

% 

CORO 

Salve o Figlia alma di Giove 
E del biondo Apollo fuora. 

Il cui bel raggio colera 
Alla notte il fofeo velo: 

Salve o Dea, che in forme nuove 
Splendi in Dite, in Terra , e in Cielo. 


lf;g. Altro, o Signor, al làgrilieio Cinto, 

Che un tuo cenno non manca . 

Ale. |1 rerto adempj 

Ori» 
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Ore. Pilade , il cor mi trema. 

Fi/. In lei confida , 

Che regge il fagrifizìo. 
tyg' In full* Altare 

La facra fiamma fi ridetti; ed alio 
Invocate la Dea , che Tauri adora. 

CORO 

Salve o Figlia alma di Giove , 

E del biondo Apollo luora , 

Il cui bel raggio colora 
Alla notte il folco velo: 

Salve o Dea, che in forme nuove 
, Splendi in Dite, in Terra, c in Cielo* 

Jfig L’ urna d’ argento di buon latte colma, 

E di via Lesbio pieno il nappo d' oro 
.Verfate all’ ara intorno; e tu la fiera C<0 
Mola mi porgi da gettar fui capo 
Ancor profano, e non fiaccato ai Numi. CO 

CO 


C a J Rivolta ai M iuijìri 
(O Mentri ft compiono I* detti terimmie if Cor» 
canta. 
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CORO 

Salve o Figlia almi di Giove 
E del biondo Apollo fuora , 

Il cui bel raggio colora 
Alla notte il folco vele : 

Salve o Dea , che in forme nuove 
Splendi in Dite, in Terra, c in Cielo. 

Ifig. Or che tutto è compiuto, altro non reità. 
Che a te bella, e reai Donzella io volga 
li mio parlar, anzi che il duro adempia 
Religiofo offizio. Or dimmi in prima. 

Se volentier foggiaci al Fato eftremo. 
Poiché , fe or vieni involontaria a morte* 
Altro ferbar fi dee folenne rito ; 

Ma fe poi volontaria il collo (aeri 
Alla feral vendicatrice Diva, 

Come il modello, e bel fembiante inoltra * 
Vergine, ogni delio a me disvela; 

Che ciò, che brami, di ferbar prometto* 

.E il giuro per la fiera alma Tiara. 

Ore. M.fsra Suora} 

P •/. Io di pietà mi ltruggn. 

hit. Veneranda Miniltra, anzi , eh’ io fciolga 
La voce ai detti, umil, pentita, e prona 
Perdon ti chieggio del commelfo errore . 

Tu mi uccidevi ti mio Germano amato 
? Col 
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Atto Q_ b a n t • fi * 

Col deftinato a me Pilade Spofo , 

E vendicar voli' io la doppia *ffefa . 

Stolta non leppi allor, che l’alma Dee 
Soia sdegnosi contra il fangue Atrida, 

E tu forfè all’ Aitar pietofa inanzi 

Stringerti il ferro involontario ali’ opra .' • 

Or di viver non cerco.* a te fol chieggio, 

E alla Oea » che mi afcolta, umil perdono. 

Deh col mio fangue iol lo sdegno antico 
Contr’ Argo accefo lì confumi, e plachi; 

E baili a Cinzia ornai fui fiero Altare 
Aver villi cader da feure oppreflS 
Tre di Giove , e di Tantalo Ncpoti. 

Vittima cadde Ifigenia, Orefte» 

Vittima cade Elettra: in me fi compie 
Tutta l’ira del Ciel. Sacra Miniftra 
Libera or vibra il colpo , altra non refts 
Cerimonia a compir, ch’io pronta il coll» 

Offro alla feure . Ma dopo! che i Numi 
Sieno placati colla fredda fpoglia , 

Il mio cener , ti priego , accanto poni 
A quel di Orefte , e dell’ amato fpofo. 

Altro non chieggio; ecco le palme i giungo! 

Tu compj il fagrifizio. 

Io portò appeso 

Le lagrime frenar . 

Ancor non veggio» 

Che di noi voglia il Ciel. 

t* licia fcsro 
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Ifig- 


A me fi porga; e tu , Signor, fe vuoi 
ElTer grato alla Dea , le chiome devi 
Softener della vittima, che il capo 
Rccifo al Tuoi non caggia. 

11 rito adempio* 

Tu compj il tuo . 

Alta, e poffente Diva, 
Che in Ciel, qual Sol novello , il mondo allumi* 
E in Terra hai cura dt’facrati bofchi , 

E nell’ Inferno il fren dell’ ombre reggi, 

O Trivia , o Cint a, o Ecate , o Diana: 

Tu, che làlvafti da un egual coltello 
Me Vergine innocente, ed alla fredda 
Gelata fponda del nem'co Enfino 
Menarti un giorno , tu me pur fcorgefti 
Non fenza il tuo celefte alto configlio 
A quella terra e tu reggerti il Pino: 

Tu dall’ Erinni tormentofe , e fere 
Liberarti il Germano ; or tu mia Dea 
Tu l’alta compj fortunata imprefa . 

Ma gii bollir mi fento in petto il Numer 
Pronta obbedifco , o Santa Dea .... 

Qual nuova 

Stravaganza ti prefe ? il colpo orna» 

Vibra , fe vuoi . 

Non dubitare Alete , 

Or or fi vibrerà. Orefte prendi: C*) 

Che 


CO GII dà lajìure, 


Atto Quabto ^ 

Che pii! ti ftai f tu il fagrificio compj 
Già meditato in Giel. Svena il tiranno. 

Jllt. O tradimento! 

Ore. Oimè! che fo ? la fede . 

La Spola ... Ma che fe ? che fpofa? il Cielo* 
Il Ciel vuol morto il rio tiranno, e feioghe 
Qualunque umana fe . 

Ug- Nè ancor 1’ uccidi ? 

E si refifti ai Dei? 

■Ale. Deh chi m’aita. 

Ore. Eccomi, o fu ora . Indarno, o Empio fuggi : 
Apri gli occhi o tiranno, e mira Oreftc, 

E il riconofci in tuo mal punto . 

•Ale. Aita, 

Guardie , oime ! 

TU. Deh fpedifei il colpo Amico, 

Or eh’ ei dal braccio mio fi fcuote indarno . 

A le. Guardie 

Ore. Tu gridi invan. Perfido mori . CO 

SCE- 


CO In atto di ferire • 
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SCENA VI. 

Xmiiomi i» fretta rattenenio Oaim , 
« detti. 


Erm. 1^ Irfido, tu morrai, che il Padre io fai voi 
Ore. Lafciami , o Spofa . 

Erm. Io fon la tua nemica. 


I fig. Eh non curar di Iti. 


Eri». 

Deh fai va, o Spofo, 


Salvami il Padre mio. 

Ale. 

Ah indegna Figlia, 


Tu mi tradilli. 

Ore. 

Eh falciar , amata fpofà. 


Ch’io gli trafigga il cor. 

Erm. 

Per quello peti» 


Dovrai prima paffàr. 

FU. 

O noi perduti! 


Ecco gente , ecco Arbante , ecco i guerrieri, (a) 
Ore. Or fé’ contenta, ingrata; ora che falvo 
Hai I* empio Padre , ucciderai lo fpofo : 
Prenditi il ferro: eccoti il petto ignudo: 
Mira 1’ antica cicatrice : or fei 
Sicura ben di trucidare Orefte . 

Che Hai penfofa ? via mi fvena , e uccidi 

JSCE. 

{a) Entrane le guardie • 


P 
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SCENA VII. 

Amante , t Olito con altri /oliati , « Ditti» 

Arb. C Ircondate i Felloni. 

CU. E’ falvo il Padre ? 

A le. Me fai varo gli Dei. 

Ifig. Erri , o Tiranno 

Tu non fei falvo ancora; e in quello giorno 
Vedrai {frapparti la regai corona 
Dall’ empio capo. La pudica Dea, 

Che vedi full’ Aitar, è fazia , è fianca 
Di vederti fui Trono: in Ciel fla fcritto. 
Che regni Oreile , e il rio Tiranno cada. 
Non vedi , che la Dea t’ involfe i lumi 
In un atra caligine profonda 
SI che non ravvifafli il grande Atrida, 

Col fuo Pilade amico? or ben gli guarda, 
E tuo mal grado lor meglio conofci. (aj 
Forfè dirai , che di tre luilri il corfo , 

O la flraniera pellegrina velia 
In lor poteo cangiar pelo, e figura; 

Ma tu non dici il tutto: il giullo Cielo, 
Che d’ alto 1’ opre guarda de’ Mortali; 
Spedo confonde , ed accecar fa gli empj. 


C'J p timo ad Vrtjtt , • a KUadt 
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E perche Cippi alfm, che Cinzia veglia 
In favor degli Atridi, in me pon fido 
Gli occhi , o Tiranno) e impallidirci , e trema 
Mirami , io fon « non qual crederti ertinta 
In Aulide agli Altari : io fon la figlia 
D’ Agamennone: io fono Itigenia . 

Credette Agamenon fvenar la Figlia, 

£ fvenava una Cerva : io pè capegli 
Prefa dal Xilene , fu per 1’ aria a volo 
Lì nell’ Eufino mar) nei Tempio finto 
Della Taurica Dea locata fui. 

Se noi credete a me , Toante , il Rege 
De’ Sciti, vel diri: ora il credete 
A quello vezzo, che recai full’ are 
Allor ) chea morte andai: Ecco il bel vezzo , 
Che fu gii della bella Deidamia, 

Che (Jlifle mi recò qual don di Achille. 

Or vedi tu, fe degli Atridi il fangue 
Sia protetto dai Giel. in damo puoi 
Stringerci di catene il piè, la delira. 

Che tu pur perderai lo feettro» e il foglio; 
E invan forza mortale opponi ai Numi. 
Erm. Ahi che il fogno e pur ver ! 

Ale . .Rider mi fai 

Stolta Donna, loquace , e menzognera . 
Arbante, fieno i rei condotti a morte; 

Ma fu la morte la pili cruda , e fera , 

Che inventar sì potrà . Venga or la Dea, 

E fe può vi difenda, e v’ alzi al Trono. 

cu» 
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C/*. Ak che mai parli , o Padre ? 

Eie. O quai portenti! .. 

Vivo ? fon defla ? o fra gli Elifij campi 
Scorro nud’ ombra pallida, ed efangue? 

Ab eh’ io pur viro ancor , e i piaoti a un tempo 
Spofo , Suora, e German riveggo a un punto. 
Pilade, Orelle , Ifigenia, qual Nume 
Da i baffi regni a riveder la luce 
Qjii vi condufTe ? è dunque ver, che il Cielo 
Non lafcia agli empj l’Innocenza in preda? 
E dunque ver ?. .. . 

SI dolce fuora, il Cielo 
Ancor del fangue degli Acridi ka cura. 

Pii. Cara mia fpofa, meglio fpera, e... 

•Et*. Indegni, 

E tanto ofate ancor? ciafcun fia cinto 
Di catene ,o foldati. [a] 

tre. Emione amata , 

Che piangi ? il niello , e pallido fembiante 
Tranquilla ornai : io ti perdono , e lieto 
Io chiudo gli occhi nell’ eterno fonno. 

L’ ofTa raccogli f e ne’ tuoi lieti giorni 
Sol qualche volta Orefte tuo rammenta. 

Erm. Spofo, e a morir ten vai? 1* ultimo ampIe.To 
Non mi negar : ti feguirò fedele 
Colla mia morte . 

G A/e. 


(•) Vernano incatenati Qrefit , Pii Ut , Ifigenia, 
ti Elettra. 
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Jilt. - Iniqua Figlia , audace! 

Si fepariy o foldati. Intanto Arbante 
Con fceita {corta di guerrieri a morte 
Mcninfi tolto i rei. 

I fig, A morte eb? 

Tiranno» al tuo voler fi oppone il Cielo. 
Ari. Io mi r.do del Ciel: pronti , o guerrieri t 
Conducete i felloni. 

Jih. Acerba » e dura 

Sia lor mòrte , m’ ud;fte . Or or vedraffi , 
Se il Ciel protegga i fee'erati Atrid»* 


FINE 

DELL* ATTO Q_U ARTO. 


ATTO 
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ATTO 

SCENA I. 

Ausante , ed Aceti . 

V« in eterno » o Rè « ficuro , e lieto 
Reggi lo icettro» e a piti bei di ti (erba. 
Gii i’orgogliofa pianta in tutto è fvelta 
Dal tuo furor ; e la riforta ftirpe 
D’ Atrio più ruinofa a terra cade. 

Ale. Che dici, amico ? Adunque Elettra, Orefte, 
Ifigenia cadranno ? < s. 

Arb. E qual ti muove 

Cagion da dubb iarne? 

Ale. Dime , la fera 

Ifigenia parca dal Nume tanto 
Invafa nel predir la mia ruina , 

Che anco» delle parole il laon jrn’intruona 
L’ orecchie , « l’ alma. 

Arb. O timor vano !i Muri? , 

Se pur loco è nel Ciel , che i Numi albcrr.h;. 
Non hanno appunto altro penfier , che no . 

A U. Ma pure i’ temo. 

Arb. E che temer tu nrtoi? 

Temi forfè la Dea, eh* Tauri adora? 

G a La 
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La cafliflìma Cinzia» che tie nomi 
Vanta orgpgliofa » » che fegul dal Cielo 
End mion » lì fri le felve Pane » 

Nell’Èrebo Pluton d' amor iofpinta? 

Quella è la calla Dea, che tu paventi P 
Trova altri Di) da fpaventarmi . 

A/e. Amico , 

In quella guifa il timido penfiero 
Anch’io diverto» mi quant’io mi afono 
A cacciarlo dal fen » tant* egli riede 
A turbarmi del cor la bella pace . 

Arb. Or vedi qual follia ti ftringe il feno! 
Elettra» Ifigenia» Pilade » Orelte 
Forfè or altro non fon» che tronchi bulli. 
Quattrocento piti fidi » almi Guerrieri 
Fur fcorta ai Rei » perché U Plebe infrna 
Non ti turbale la fatai vendetta. 

Ali • Fermati Arbmte... Ah finn perduti» o Dei! 
Odi 1’ alto rumor , che «gnor piti cicfco 
Da quella parte? 

Arb. Orni! turbato in villa 

Pallido , « infante il Figlio tuo fi appreflh 
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D K H accorri, o Genitori tutt'Argo acclama 
Orefte vincitor : ogni ma fchiera 
Inanzi a lui per riverenza abbatta 
L’armi, e la fronte; e pochi fidi a noi 
Reftan nel perigliofo, e gran contratto . 

Ale. Ah eh' io il previdi» Or che far detti, Orbante? 

Ari. Nulla temer, mio Re.* l’audace infulto 
Io reprimer fàprb : altri Guerrieri 
In ferbo io tenni, onde domtr I* infano 
Perfido Atrida ; e or or 1’ iniqua tetta 
Scorgerai, mio Signor , balzarti ai piedi, putte 

Ale. Anch'io corro a punir... 

CU. Ni, Padre, al rio 

Periglio si gran vita efpor non detti. 

Ancor la Regia e’ ben difefa , e cinta 
Da' più fidi Campion . 

Ale. Ma chi mai feione 

Poti a* rei le Catene ? 

CU. Erano a morte 

Condotti Orefte , Flettra , Ifigenia , 

Pilade , c quattrocento almi Guerrieri 

G $ Cir- 
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Circondavano i rei } quando ad un tratto 
Veggiam da’ fianchi ufcir Artemidoro , 
Menagora , Leonico « Crifippo , 

Demetrio, e con lor venti eletti Duci» 

Cui fcguian mille valorofi Argivi: 

Ognun gridava : ov’ e’ il Rè noftro? e il dirlo» 
1* 1’ affrontar le fchiere è un punto folo: 
Gii fendon 1’ aria le faette, e 1’ afte, 

F gii comincia a farli il fuoi fanguigno > 
(Quando 1' eloquentifflm® Crifippo 
Cesi prende a parlar» Deh quale , Argivi, 
Furor vi tier la mente ? Ecco il Rè veltro * 
Ok ite è il veltro Rè, Orelte Figlio 
D’ Agame: òn, del Domator di Tcoja. 

A cui caler può mai del feme infetto 
Dell’ adultero Fgifto ? Alete muoja : 
R-ndftc il foglio al gcnerofo Airida. 

A quello dir a’ più de’noftri cade 

11 tol to furor , e la nemica 

Schiera d’ ai me , e di cor , di forze accrelce. 

Gii a fuggir * T ìnccmincia. Artemidoro, 

Cual luci Tigre famelica felvaggia 

In merro a folto fuggitivo armento. 

Ir. fra il più fpello de’ guerrier li lanci?, 
h Icioglie i rei; e gii chied’ arme Creile, 
Arme Piade grida: al »eder 1’ alto 
Duce full’ armi ognun fi proftra, e cede. 

I più fidi de’ noftri in chiufa fchiera 
Vengon a cinger la real tua uggia 

Par 
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Per difenderti , o Pjdre; ma tati’ Argo 
Sta per Orette , il qual le lunghe , e ftraue 
Scitiche Tetti gii depofe, e tutto 
Splende di Greche lucid" arme adorno» 

Mi, o Cieli crefce il rumor. Non odi « o Padre, 
Che gridan , viva Orclte ? 

Al*» A verlàr tutto 

II -d'angue i* corro nel dufcbiolo evento ; 

E *’ i in Ciel ferino, che fi perla il Regno 
Giutt' £ , che morte difperata incontri. 

SCENA III. 

• Ermioxi. 

D F.h qual pria pianger?» di tanti acerbi 
Funcfti cjfi ? il patrio fusi fconvolto, 

L’ abbandonato Gcnitor , o il Regno 
Perduto, o il folle amor, che fé tradirmi 
La Patria, il Regno, il gemtor , me fletta? 
Ahi che pianger me fola, e me fot. debbo 
Stolta accufar del tradimento infame . 

E Orette ?( Ah fpofó perfido, inumano ! 0 
E Orette potè pur mancar di fede 
Alta (inceri Spofa? il Padre, oh Dio!, 
Giurarti di falvarmi: ah crudo fpofo; 

Ma che die* io? egli non m'ode, e or fotfc 
11 fuperato Genitor trafigge . 

Ma qual mai Tento alto rumor? oh ttelle f 
G 4 Ohi 
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Chi mi difende dagl’ infiliti « e l’ire. 

Del duro vincitor ? O Ciel che veggio! 
Sogno ? fon della ? Ah ch’io pur veggio il Padre 
Con lo Ipofo pugnar . 

SCENA IV. 

Ahte fenza manto «P elmo , con la fpoda t or* 
la in mano ritirando/i da Oiisti in obi» 
to Greca il quale lo infeguifee con fpm* 
d«» t figuno di faldati , e detta. 

Ore. T U fuggi indarno; 

Che quella fpada • che «afide Arbante 
Te pur trafiggerà. 

In». Fermati iniquo 

Spofo crudel. 

Ore. Deh parti. 

Ale. Nò , ufa Orefic , , 

Ufa la forte tua : gii vinto io fono . 

Erro. Crudele, ed infierir fin fogli oppreffi 
Vorrai p ma trucidar da pria la fpolà 
Ti converri» 

Ore. Deh lafcia Amata Ipola , 

Che un empio muoja alfin . 

Er«. E con tal nome 

©fi chiamarmi, e il Genitor mi uccidi P 
Ah ben mi avveggo , che fra’ Sciti avvezzo 

Nu- 
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F?udri un barbaro cor: Ermione tua 
Gii più non curi; io più colei non fono» 
Ch’era il più dolce tua caro penliero, 

E cui tu di piacer curarti un giorno. 

Ma s’ io più cara agli occhi tuoi non fono» 

La Inabilita almen mercé mi rendi 
Del tradimento mio: ti alcoli al Padre» 

E ti dovea fcoprir: la vita in dono 
Del Genitor ti chicli , a me li detti » 

Or la ritogli. Ah difumano fpofo... 

Ma nò» che tanto tu crudel non fei » 

£ parte ferbi dell’ Orette antico: 

G'I veggo impietolirti » e gii la delira 
11 ferro abbatta : ecco il mio Orette intero* 
Finifci di placarti : ecco una fpola » 

Ecco una Figlia s’ inginocchia » e chiede 
Al fuo fedel del Genitor la vita. 

Or». Sorgi Spofa , che hai vinto: eccoti il ferro. 
Vuoi vivo il Padre ? il Genitor li falvi : 
Vuoi ch’io gli renda il tron? rifalga il foglio j 
Vuoi ch’io torni fri ceppi? ai licci io torno: 
Vuoi tu» ch’io muoja Infin? a morte corro. 

JLU. Orette» da che il Ciel ti refe il Regno» 
Nefliin fia » che al voler del Ciel contratti* 

E poiché degli Dij la mente io vidi 
In tuo favor, qual mio Signor ti adoro. 

Or». Deh forgi Alete . Alla tua Figlia in feno 
Tutte le amare io verfo ingiurie antiche. 

Ma qual di armati mai peveilo ttuolo 

Qiti 
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Qui fi avvicina ? 

jllf, Oimè! dito ineatenef 

SCENA Ultima. 



Pilade, e IriotNiA con gran fcguito di 
JJuci , r Joldati Argivi ; Olito in catc~ 
ne » c detti . 
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fig, HE put badi, o German? d’immenfa turba 
E’ pieno il Furo : i tuoi Guerrieri , i Duci » 
Le donne, i vecchi, i fanciullin , cialcuno 
li fuo novello Re veder defia ; 

Ed a me appena di venir concedo 
Fu dall’accolta gente. O quanti a dito 
Me pian inoltrando, e rammentando il calo 
D’ Aulide , e l’ ara , e il fagrlizo, e il grande 
Prodigio della Dea; chi un tratto ancora 
In me fcorgea delle fembianze antiche; 

Chi della velie mi baciava il lembo , 

E di letizia inumidiva il ciglio. C men ta 
M» un nulla è incontro a quel, che ognun rama 
Di te. Germano; Orelte, Orefte tuona 
Ogni loco , ogni Tempio , ogni contrada; 

K quali cola , che del Giel fia dono 
Cialcun ti ellima . Accorri dunque , e ai vota 
Del Popolo fedel , fedel rifpondi. 

P»7. SI corri» o mio Signor; la Plebe» e i Duci 

Ima 
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Impazienti il tuo venir confoli, 

Poich’ Argo intera le tue leggi adora: 

Ogni tumulto è già fedito; e il Figlio 
Del rio tiranno al rcal piede mfri 
Frà duri ceppi incatenato, c vinto. 

Ore. Alma fuora gentil, Pilade Amico, 

Anzi d’accoglier la feftiva Plebe, 

Del mio nuovo regnar l’ atto primiero 
Vuò» che bella virtù governi e fregi 
£ in sì bel giorno ognun fcreni il ciglio. 
Sciolgati a dito la ferv I catena , 

K in me trovi un leal (incero Amico, 

Non il Ré fuo. Il regai ferto , Alete» 

Che il capo ti cingeva , in quello patii 
Della tua Figlia. 

Cli • O veramente nato 

A regnar generofo invitto Eroe t 

Ale. Orefte , poiché i vecchi error ricoprì 
D'oblio lènza il piacer della vendetta, 

P. non mortai virtude in petto accogli. 
Non mai Sovran più volentier del ferto 
Si ornò, com’oggi Io depone Alete; 

F. l’obbedirti a me più vai del Regno. 

Erm.O lodata fu tu benigni Dea, 

Che quà drizzarti la felice antenna , 

£ mi renderti con pietofa mano 

I.a calma, il Regno, il Genitor,lo fpofo. 

Ore. Pilade, fe non chiufe al giorno i lumi 
Arbante, anch’egli A raccolga. 
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limo Signor , I’ infuriata Plebe 
D’ Arbmte fé si dura, orrenda flragge 
Che un membro folo difagevol fora 
Forfè a raccorre. Gii caduto egli era 
Per la tua delira al fuol ferito a morte; 
Quando con voci orribili , e mortali 
Tutti i Celefti , e gl* Infernali Numi 
Malediceva: al dir orrendo, c Arano 
La Plebe accorre, e qual di fpiedo, e d’afta 
Il fere, e qual colle faette il punge. 

Qual colla fcure il f'-nde. A tanti colpi 
li fero Arbante impallidifce , e trema , 

I di forze vien men , ma non di sdegno ; 
Finché un gran fallo in folle tempie fcaglia 

Un guerrier di lontano . Allora un freddo j 
Sodor gli corfe giù per I* olfa , il fangue 
Per le vene fermollì, e all* atra Stige 
Bellemmiando fuggi 1’ alma adegnofa. 

Jfig- Ecco la fin degli empj: ot giaccia, • goda 

II frutto del fallir* Ma non più. Ore Ile , 

- Tener gli Argivi impazienti a bada . 

Ore. Piiade, Clito , Ale te , Amica fpofi 

Andianne al foro, e quinci al Tempio a feiorre 
L’ augufto voto alla pudica Dea , 

Che il foglio refe a’ generali Attidi, 

E contra il fangoe Acheo lo sdegno ellinfc.' 

FINE 


Digiti 


^ed by Google 


wl 


IL 

TRIUMVIRATO 

DI 

CESAR, CRASSO. 

E POMPEO 
DRAMMA PER MUSICA 

> LI 

OTTAVIANO DIODATI 


PATRIZIO LUCCHESE * 



Digitized by Google 




ARGOMENTO 


L A venuta « tuffi» di c. Giuììo Ce fare Impe- 
ratole dell/ T ferriti nelle Gallie , ed il con- 
grego da lui tenutoji con Graffo , e Pompeo il 
Magno y che vennero a ritrovarlo in quejìa 
Glorit fi Città con ducento altri uomini con- 
folari y e vatj Proconfoli , e Pretori , e diver - 
fe loro Matrone y e con infinita altra molti- 
tudine di di/ìinti per fon aggi , non ì meno un 
fa/io di quejìa Patria y che uno de' più riguar- 
devoli avvenimenti della i/ìoria vetufta , poi- 
chi nt Juccejfe da quejìo la rovina della Ro- 
mana Repubblica . 

Plutarco y e molti altri che ne fanno autorevole 
tefttmonianza ri dicono ancora , che Giulia 
figlia di Cefare promejfa a Servilio Scipione 
fu poi data a Pompeo, ed in compenfo diede 
a Servilio Pomoeo la tua figlia y che perciò 
fegli repudiar Faujìo figliuolo di Siila ; e ci 
ragguagliano dell' inimicizia * che prima era 
fra Graffo y e Pompeo, e quindi della compe- 
tenza d' onori fra cofioro e Domizio , e dell’ 
arrejto di quejli , e di molte altre particolari • 

tà 
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tà confacenti , che hanno fommìniftrato P Ar- 
gomento ed i principali Epifoii , fu cui per- 
ciò Jcnza difcoftarji dal vero , non che dal 
ver {fimi le , Ji ravvolgono gli avvenimenti del 
Dramma ; Ed ì venuto in acconcio il porre in 
vifia Lucio Cajironio Peto un de' piti cofpicui 
tiofirt Concittadini , che viveffe a quel tempo 
Jlimabilijfimo per ricchezza, virtude , onore , e 
fapienza , facendone Hvtrfi defitti fcrittori do- 
corofa menzione . 
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PERSONAGGI 


G. GIULIO Cefare Imperatore dell’ A mu- 
ta di Gallia . 

POMPEO Magno Amante di Gulia. 

CRASSO Uomo Confolare . 

GIULIA Figlia di Cefare , amante di Ser- 
vilio , e poi Spofa di Pompeo. 

SERVILIO Scipione amante sfortunato di 
Giulia. 

OTTAVIA Amante d; Sello, e F glia di Lu- 
cio . 


Fra il feguito di molti Uomini ConioU- 
i'. Cavalieri, e Matrone, vi devono *f- 
fere pure gli appreffo d'flmti Perfonaggi, 
che non parlano, oltre i Littori , li lcha- 
vi , e i Soldati . 

DOMlZlO Uomo Confutate Romano. 
LUCIO Caftronio Peto Lucchefe Padre di 
Ottavia . 

SESTO di Populonia. 

PàLLAN TE di Luni. 

La Scena fi rapprefenti in Luca. 

H ATTSI 
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SCENA I. 

Gran piazza con feftevoli addobbi illuminati da Fa- 
nali Jimttricamcntc difpofti , con veduta m lon- 
tananza delta torta della Città fiancheggia- 
ta di Torri t e bipartita con due 4rchi, per 
non impedir fi da quelli , che efeono , l'en- 
trata , a quell i t che entrano ; e da li- 
na parte grande .4 trio del Tem- 
pio della Vittoria, 

Mentre I' efercito di Ceftre t* introito- 
Ce in Città , molte Matrone jìanno /ot- 
to T Atrio ad ojjervarne /’ ingreffo, offen- 
do la P tazza ripiena di pooolo , e di 
gran Perjonaggi frai quali avanti • 

Crasso « e Sekvjlio. 


Ber. X^Ucca trionfa, che fui Serchio accoglie, • 
Non che tutta Tofcana , 

11 più bel fior di gioventù Romana: 
Proconfoli, Pretori, i primi Padri 
Cefar, Craffo, Pompeo; cento Matrone 
Del Tcbro onor, le più leggiadre figlie... 

H i Cra. 
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Cra. E Giulia» che non ha chi la fomiglie 
Ingrazii» ed in bdtade. 

Di Servilio la Spofa, 

La nuova di Pompeo fiamma amorofa. 

Ser . Ptmpeo» che vi di fue conquide altero» 
Volge, Crattb mel credi, altro in penficro* 
Nè egli fui Serchio venne 
La Spofa a contrattarmi ; 

E quando il fu » non temo: 

Me 1’ afficura appien la fé’ di Giulia » 

Di Cefar la parola . 

Cra. Le promette de’ grandi 

Variano, Servilio, al variar de’ venti. 

E lor Donzelle ad altrui voglia fono 
A vincolare il cor tuttora aftrette . 
L’orgogliofo Pompeo 
Seppe si bene inorpellar le vane 
Sue imprefe contro i Parti, 

Che di bel novo i Padri 
A lui tuttora ciecamente affetti , 

Fenfan mandarlo in Mia. 

Ma poi che gli è meftier piegar paranco 
Cefir, che l’aura popolar ne move. 

Gli chiedati la figlia. 

Cefar, che accorto ed ambiziofo un alt ro 
1 uftro il comando delle Gallie anela. 

Perdere non vorrì si bel momento , 

Che può acquifhrgli del Senato il cote; 

E gridili quindi dall’ altro lato 

Ac. 
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Accordar la fua figlia 

Ad un che l’oro di fpregiar fa pompa. 

Figo i! facendo d’ una parca dote» 

A ricolmarfi lafcerà che vada 
Dei tefor d’ Oriente; 

Mentre egli a depredar vìi l’Occidente. 
Ser . Cefar non ebbe unqua penfier si vile: 

Non è dell' or tenace . 

Il vide Roma Edile: 

Sà per pacerle quinto mai profufe. 

Le muraglia de’ Tempj ricoperte 
Tutto d’argento, e d’ oro . Le Pantere 
Le Tigri ed altre Fiere 
A m’gliara fcannate , a/Tai gli fanno 
D’ un generofo core eterno vanto. 

Per la figlia che tanto 

Egli ama, in mente vergognofa idea 

Accoglierà , foltanto 

Tenendo l'avarizia or per fua Dea? 

Cra. Cefare è ver non curò l’or, qual pure 
Curar fi dee , che è l’alma degli eroi, 
Senza di cui vantar gloria non puolfi , 

Che lol va dietro ai doviziofi il plaufo ; 

Ma noi curò, perchè troppo anche il cura. 
Se profufe ricchezze , 

Fu per averne di maggiori . Forfè 
Potria ingannai . E’ meglio 
Far pregio del prefente, 

Che avventurarfi all’ avvenir; ma prenda 
H i Cefar 


Digitized by Google 



u» Il Triumvirato 

Cefir la traccia , che p : ù vuol . Vedremo 
Se per volere favorir Pompeo > 

11 mio pii* gran nemico , 

Potrà dai Confolato 

F.fcluder me , fcordarfi 

De’ bencficj, e divenire ingrato. 

J'*r. Tu di Cekre amico, un dubio tale 

Movi , feorgendo il fuo bel cor leale ? 

Cr&* L’ uomo non mai pub rawifatfi a fondo; 

Ma fegua l’altro fuo, feguirò il mio. 

Col far fol mollra delli miei tefori 

lo Roma abbaglierò. Vedrem, fe ponno 

A procacciar gli onori 

Piil le ricchezze, che gl’ infani amori» 

Ser. Roma , Signor t’ammirerà. De fatto 
Per fparger l’oro è fatto. 

Cra. Né manco dramma diflipar ne voglio. 

Balla inoltrarlo a Roma . 

Quanto pii groflb è il mucchio d’or, fé fòpra 
Mi c’ergo in piè, tanto più grande io fono. 
Vedrai , fe lo diirerro , 

Che tutti attragge i coti , 

Come n* attragge calamita il ferro. 

Ser. Dunaue fei fido, eòe tradir ti voglia 
È si temer vuoi farmi. •• 

Cra. Mi cal del tuo decor, Servilio amato} 
llluftre germe de i Scipion, qual fei » 

Non merti elTer spregiato. 

Ma il mondo al fuo intereffe 


Sol 
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Sei va dietro , nè più parola o lede 
Si ferba. Forfè mentre incontro vai 
A Cefar, la tua Giulia \ 

Del novello amator li voti accoglie.' 

E quanto fia Cefar più preilo giunga. 

Tanto il defila più affretta 
Lo Icorno a te della perduta Spofa. 

Str * Ah fe fia ver... Ma il mio penfier non olà 
Temer tanto oltre. Nel mio Giove io fpero, 
E al grande incontro girne vo il primiero. 

C parti) 

SCENA II. 

Grasso» poi Pompio . 

F Olle Garzoni che mai ? trarre il volea 
Al mio partito; ma febben calcato » 

Sangue non ha per vendicar gli affronti.' 
Ecco il nemico mio fprezzante altero, (0) 
Che in van fi ingegna mafcherate il vero. 
Pom, Cefare fra non guari abbiam fra noi, 

Già la fua guardia avvanza; ei vien dappoi» 
Cra. Non avelli Pompeo, giammai tu fteffo 

Ugual trionfo in Roma, qual >' appretta* 
Ovunque Celar pafla, e qual del Serchio 
Gli preparò quella Città vernila . 

Por». Solo mi cale, che in comur vantaggio 

H 4 Ri* 
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no I c Triumvirato 
Ridondili' urne le mie proprie gelh. 

Regni per me la pace , 
l.a Patria fìa tranquilla* 

Che li mia gloria è quella . 

Alle altere paflìon reggendo il freno» 

• K’ d> Pompeo il trionfo il proprio core. 
Citi. Brnchi' divenga ancor trofeo d’amore? 

P m. Amor non ferma alla vinti la gloria, 
tru. N'cfruxail pregio ben della vittoria» 

Che vuol vantar fui le paflioni altere» 

Chi a confepiir gli onori 
Ne fi fervir gli amori . 

Tom. Bme intendo a quii fin fono diretti » 

Craflo , i lenii mordaci 
D- 1 tuo ragionamento. 

Intendo* e ti rammento. 

Che del pubblico ben foftegno * e cura 
E’ piti un tenero cor, eh’ avara mano. 

Il popolo Romano 

Vuol per la Patria * che ciafeun profonda 
Ed oro» e fangue e vita; 

Ma del fublimc affetto 

Capace onqua non è chi non è avvezzo 

A fomentare in feno i dolci fenli 

D’ urnaii tade * e per fuo Nume in terra 

L'oro li tien ne’fcrigni, e noi difteria» 

b'e non per far catene 

Con ombra d’amiftade » 

<• In xau foggu 4 ft Hn a t 

Da 
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Da vincolar la liberei Romana . 

Cr«. Tu fei giovine ancora, e non dillingui 
L’etade, il merto, il giudo fin dell’ opre, 
lo diftinguer fo bene il cor dal labro» 

E da me apoien fi (copre. 

Che le ricchezze difpregiate brami. 

Per far pompa alla Dea, che ftirni , ed ami* 
E forfè un ufo anche prggior di quello. 

Peni. Craffo , fappi , t’ anello, 

Se avelli i tuoi tefori , 

Non diverrian trofeo d’ indegni amori • 

Amor cangia d’afpetto 
A ehi fi fente altera 
La libertade in petto 
Tuttor fignoreggiar . 

Un bel defio gli accende 
Il brio di due pupille; 

Ma all’ etra le faville 
Suol per la Patria alzati 


Ta incontri a Cejart che viene al finn» ài 
militari Injìrumcnti . 





m II Triumvirato 
SC E N A III. 

Cesare» Pomeeo, Crasso» Servili*.' 

"i 

Co. V Incemmo » amie! » e debellati i Belgi» 
Rotti » e depredi i popoli lelvaggi » 

La Galli» ornai s' inchina 
A venerar la liberti Latina • 

Quelli» che tradì meco» 

Frutto de’ miei fudori» 

K del mio (angue aliai ricchi trofei » 

Son però un nulla al paragon di quei * 

Che la voftra amidi n’ offre giuliva 
Nell’incontro fattolo» 

Di cui vi piacque d’onorar l’amico. 

I grati cor fono il maggior trionfo: 

Che miro tutta Roma 
• r Con gara affai cortefe 

Venne a trovarmi fin fui fuol Lucchele. 

O me felice » e fortunato appieno» 

Se compenfar tanta bontl i r apefli ! 

Mi fveilefte » o Romani, il cor dal feno. 
Porri. La tua virttl , Cefare» il mondo onora; 

Ma tu l’onor fei degli amici tuoi; 

Ch’è il m glior vanto aver Cefare amico. 
Grò- 11 Tebro , che gli eroi diftingufe » e premia» 
Se diè il trionfo» e il titolo di magno 

Po- 
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Pcch’ anzi in frefca etade al fuo Pompeo» 

Qual titol , qual trionfo 
Non fia » che a Giulio Cefare prepari 
Per premiare il valor» le fue vittorie P 
Tu non pugnarti contro i fervi, e degno 
Fia ben tuo nome d’immortali irtorìe. 

Cer. Se i gladiatori fottomettelli , o Craffò , 

Ne piacque a Poma d’ accordarti allora 
11 richierto trionfo. 

Non è però, che conofcendo il merto, 

Inficiti con lui non forti tu fregiato 
Poi del fupremo Onor del Gonfolato . 

E s’ altra fiata concorrefte entrambo 
A coiai dignitade. 

La fua feiicitade, 

Roma otterrebbe , ed otterrerte voi 
Gloria immortai , fpeme gli amici» e premi», 
Cra. Mal puote unirli con chi vinta altero 
Troppo il titol di magno* 

Nè a r Tpettaie il merto 
La nafeita l’etì nutre penfiero. 

P om. La nafetta ella è un cafo: 

L’età rispetto; ma li vizj aborro, 

C et. Certino fra di voi 1’ afpre contefe ; 

E poiché fiete i miei più veri amici » 

Fra voi fiatelo ancora » ed incominci 
La triplice amirtà nel Ciel Lucchefe . 

Cra. Guardimi il Cielo più d’aver difeorfo» 

Non che unione con lui » fuor che in Senato, ; 

Do* 
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Dove vedretta chi vanti più ragione. 

Nell’ indicar dcll’opre altrui le mire. 

C et. Nò: vo in amor cangiar li sdegni, e I* ire; 

(«3 ALI’ arringo pretorio or. or v’attendo, 

Per vincolarvi d’ arnirtà cò nodi . 

Della Vittoria al Tempio aderto io vado, 

Per render grazie all’ immortale Diva 
Di quelli allor , di cui velie fregiarmi , 
Felicitando le mie infegne, e l’armi. 

A lei pur anche volgerò le preci 

Per noiira union, che fe 1’ applaude il Ciclo, 

Di Cefar fora ciò la fomma gloria, 

La vittoria maggior d’ogni vittoria. 

D’ ogni ben gli fommi Dei 
Sono il mare, e fono il fonte: 

E l’ Averno 1’ Acheronte 
Non ne della ria tempera , 

Se comincia ciafcun opra , 

E fe termina da lor. 

Per trionfo ai farti miei 
In mercé delle mie preci, 

Fian di Roma l’alte veci 
Sempre in mano degli eroi 
Di zel colmi , e d’ alto onor. 
parte ce» Pompe » , e Servilio. 

SCE. 


(aj -Arringo era it Palazzo della pubblica Reji m 
danza prtfio al tempio di Saturno . 
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SCENA IV. 

Crasso falò . 


«S 


He con Pompeo mVunifca ? 

Hì> da vedermi un altra volta ai fianchi 
Un giovine fprezzante , 

Ch’ cller potria mio figlio* 

H pendere non vuol dal mio configlio? 

Ji mondo che diria / Roma per fcherno 
Mi moftrerebbe a dito. 

Coir ombra d’amiftade 
Or penfano ingannarmi* ah non fia vero. 
Fuggiam l’ incontro e a propalar lor trame 
Acceleriamci a Roma , 

Che per orrore inalzerà la chioma . 

Se fpumofa * fe orgogliofa 
Gonfia l’onda fulla Iponda * 

Corre intorno, e grida aita 
L’anelante agricoltor. 

E fe crefce lo fpavento. 

Al foggiorno ei fa ritorno. 

Per falvar almen 1* armento 
Dal torrente inondato!. 


CCS. 
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i 

SCENA V. 

Gran faìont del Falazzo Pretorio. Giulia, 
t Oitavia, e molte Matrone e Da- 
migelle • 

Òtta . P Erchè sì meli» , o Giulia , 

Se a momenti abbracciar potrai l’amato 
, Tuo genitor carco di mille allori. 

Che i tuoi viene a premiar fervidi amori? 
Giu. Oh Dio i mia cara Ottavia , 

I mi fento nel cor certo tremore , 

E non comprendo la cagion qual fra ; 
Quello momento, che affrettar miei voti 
Non li faziavan mai , 

Differito il vorria 

Nel tempo ileffb, che ragione il brama. 
Forfè fovralla , amica , 

Un novello infortunio all’alma mia. 

Orto* Non funeilarti colie trifle idee. 

Tal di gioja apparato 

In meili lai non può cangiare il fato . 

Virtiì premiando, e 1’ illibato affètto 
Di due teneri cor, qual di Servilìo 
Qual di Giulia... . 

Giu. Servilio, il mio diletto 

Servilìo è degno d’ ogni ben j Ma Giulia 

Trop* 
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Troppo, ahi troppo, è infelice... 

Otta. Infelice fon io, che di due vite 
Farne una fol con Serto , 

Come uno è il cor, mi vieta il cielo awerfo. 
Al vecchio mi vedrò Pallante in braccio. 
Che per la troppa avidità dell’ oro 
Ah ! mi fconvolfe il Genitor fuo amico. 

Che vuol privarmi oh Dei / del mio teforo. 
Giu. Ah viene il Padre mio! 

Servilio è feco; ma che veggo, oh Cielo! 
L’importuno Pompeo pur ftagli al fianco. 

SCENA VI. 

Cesa** , Pouno , Seavilio, e ditti eoa 
Seguito di Paggi , che portano molli 
Bacili. 

Comizio, Faonnio, Pahamte, Lucio, 
Uomini conjolari . 


P laciuto è al Ciel di rie vicende itane* , 
O mia diletta figlia , ( a ) 

Di ridonarti il Padre 
Colmo di Palme, e onori, 

Che ovunque a gara le Città iiiggette 
Offro» cortefi, e pii! di tutte quella 

Ri- 


C<0 V abbraccia. 


*»g" Il Thiomvikato 

Riguardevol di Roma alma Colonia. 

Or ginflo è ben , che il grato cor dimoilo 
A tanti amici , e che lor faccia parte 
De* doni* che la forte a me comparte. 

A te recato ho di zaffiri, e perle 
Con or contefle il più ricco monile» 

Che mai s’ avelie Orientai Reina; 

Ma il più gradito , e il più gran dono è il degno 
Spofo, che ti prefento, 

E nel gentil garzone ora ti affègno . CO 
Giu. Non d’ora il grato core 
Del Genitor amato 
Ebbi a conofcer; dal paterno affetto 
Altro fperar, che d’ un verace amore 
Io non potea l’effetto; 

E fallo Ottavia, fe pria d’or l’ho detto. 

C et. E di chi è figlia così vaga Diva? 

Giu. Di Lucio uno di quelli 
Concittadini eccelli, 

Gii conto al Mondo per la fua fapienza, 

Che in mia compagna, e amiea io qui mi fcelli* 
Otta. V onor , che mi comparte la tua figlia» 

Ad acquHìar mi vaglia 
La tua grazia , Signor . 

C et. Le gravi ciglia 

Pon follevarfi a così bell’ oggetto . 

Felice -terra, che cotai bellezze 
. :* Pro- 


Co.) Accenna àtrvilio. 
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Produci al mondo ! ad efTa pur difpenfa fa.) 
Non che di Roma alle Matrone illuftri, 

Che venner teco , i feminili arredi, 

Che qui recai par dare omaggio al merlo. 
Quelli alni cura di Serviiio fu, 

Mafchili adornamenti. 

Compartirli frattanto all i dugento 
Uomini Confolari , 

E perfònaggi illuftri, 

Che vennero a moftrarmi il lor bel core. 

A te, che fei dell'alma mia la parte 
Più tenera ferbato ho dono a parte . CO 
Ser. Di tua munificenza il più gran dono 
E' la tua Figlia, di cui indegno io fono. 

Cet, Dei mio cordiale affetto 

Non ritardate il deimo effetto. 

Che accelerare io penferò la meta 
Dell’ amor voftro. 

Ser* Ad adempire io volo 

1 tuoi cenni. Signor. 

Giu. Ed io pur anco ; 

Benché fuperba ognor di ftarti al fianco. 

I Ad’ 


CO A Gi ulta accennando Ottavia * 
CO A Serviiio . 

CO A Serviiio , e Giulia. 
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Ad ubbidirti, o Padre, 

Pronto rivolgo il piè; 

Ma non fi fiotti il core. 

Che per virtù d’amore 
Ognora fù con te. 

Nel campo , e fra le squadre 
Bri lontan da me ; 

Ma col mio core allato 
T’ era, non mai cangiato 
Peraltro amore e fè. 

Tari* eolie Matrone , * con alcun! de $ 
poggi » che foft erigono i Botili . 

SCENA VII. 

CtsARi, Pomr'o , e Seuviito, thè nell* indie* 
tro della Siena comparte i Doni , ed Otta* 
via che n-l tempo dell' aria decorreva 
disde$nofa con Pollante , e tenera * 
mente con Sejìo. 

Otta. N ON più, Fallante. E tu, mio Serto, fpera: 
Di me ti fida, e frena l’ alma altera. 

Cet . Vanne tu pure, Ottavia, 

Ad aggradire quel primiero omaggio, 

Ch’ or io non che all’ amor , eh* hai per mia figlia t 
Fo con piacer di tua be'.tade al raggio . 
Dimmi, il tuo core è rtretto 

Da. 
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Da legame amorofo ? 

L’ univerlale affetto 

Tu dei godete , e faran tuoi trofei 

Fra ducento amatori i primi Dei . 

Otta. In qualunque Regione amore cflende 
Difpotico il dominio, 

É fovrano dei cori egli li rende • 

La rofa odorofa 

, Pid frefca graziofa. 

Che fpunta dal gelo 
Non jien tutto il pregio» 

Se florido* e vago 
Unito alio ffelu 
Non ha il fuo compagno » 
Che fregio le fi. 

D’ amore 1’ immago. 

Se pinta è ne* fiori ; 

L‘ è pure ne* .cori, 

JS vanto le di. £?«rfe] 

SCENA Vili. 

Cesare, Pomieo , Servizio iniUtrt . 

Cei. CIa Oftei m* incantai e la di lei franchezza 

M’ innamora non men , che Tua bellezza. 

Ma tu , Pompeo , perchè ti taci » c penfi ? 

Pont. Taccio » e penfo a ragion . 

I * Ct.r 
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Tu non averti 

D«1 mio verace amor per anche il fcgnp? 
Tom. L’ ebbi, benché de tuoi predenti indegno. 
In me, Cefar , tu vedi 
Nafcere un tuo nemico, 

Se ad appagar non fci mie voglie intento. 
C et. Non da quello momento 

Conofcermi tu dei. Parlar che vuoi? 

Di me difpor tu puoi. 

Sor. Dicon , Signor , che Craflb (a) 

A dipartir s’ appretti , 

Non il trovando.... 

Crr. Come ! CrafTo parte ; 

Né vuol della mia gioja e fiere a parte? 
Goder non vuole della lieta fetta , 

Che con eiirema pompa or fi prepara ? 
Topo è che nutra torbidi peofieri; 

Forfè è d> noi fcontento S 
Servilio a lui ti porta 
Dilli , che qui 1’ attendo ; 

O’ che verrò in perfona 

lo fletto, per pregarlo a far dimora. 

Uft, *’ egli perfifta. 

Di gentil forza ancora . 

Ser. Immantinente or vado 

SCEr 


C<0 Avanti . 


Drèfife i — 


AttoPiiuo «3j 

SCENA IX. 

* 

Cesar* , Pome eo 

c, O R, Pompeo, fiat! a grado ! 

Di palefarmi la tua intenta brama: 

Che tutto attender puoi 
Da chi ti ftima, ed Etna . 

Poni. Mentre per darci d’ amifhde un fegno,' 

Non men, chea concertar le grandi imprefév 
Venni fui Serchio ad afpettarti, io vidi 
Più volte la tua figlia, e per più fiate 
Ebbi agio di parlarle, e d’ ammirate 
Sua gran virtude alla bellezza eguale* 

Nel mio fervido fen quindi s’ accefe 
Un tardo si, non pelò van delio. 

Di poffederls; quando che ti piaccia. 

Mentre fei in tempo ancora, 

D' accordarmela in fpofa . 

Ctt. E come vuoi , che sì gran torto io faccia 
A Servilio , a cui data ho mia promefTa 
Gii da gran tempo; e quando nel fuo petto 
lo fteflo n* hò la nuzial fiamma accefa ? 
Tiranno del fuo cor vuoi ch’io divenga? 

E mancator di mia parola?, e allora. 

Che per util comun cerchiamo amici , 

Che mi faccia tu vuoi nuovi nemici? 

1 3 P ùin. 
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Pim. Servilio , egli è un Eroe , 

Che vede per la gloria egli effer nato. 
Laonde penlo , che alla fua fortuna 
Sacrificar verri li fua pafóone. 

Grande ella fora inver la forte fua. 

Che genero d’un Cefare lo rende; 

Ma fe poi giogne a disguftar Pompeo, 
Soffri , che parli apertamente , in dubbio 
Pongo quel ben, eh* ei fi promette; io pendo 
Dal torto il veggo , e fono 
Un furente amator f ma non i tempo 
D’ addurmi più ragioni .* affai fei forza 
Da me fleffo al mio cor. Egli era duopo 
Non la veder , per non 1* amar toa figlia. 

C#r. Dunque U tuo cieco amore mi coniglia , 

Sù quell* ifleffo aitar , che al nuovo gioinr 
Splender dovea delle promefTe faci , 

Che arder faccia le tue ? 

E non ti Curi, che il ludibrio io fìa 
Del mondo fpettator? che la tua gloria 
Pure *’ ofeuri?, e immilli novella 
Inforga a perturbar le valle idee. 

Che fui Romano Impero diftendemmo * 

E qui tu meco a ponderar vernili t 
Tu vuoi , che quelli giorni , 

Da cui pende il deflin di noffra forte, 

Dei più lieti , che fian , fieno i più trilli ? 
fin». Senti , Cefare , in mente 
lo volgo un gran momento » 

La 
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ti figlia mia , che già fi trova firett* 

In laccio.m] rital di Sillabai figlio» 

Anela al fuo divorzio » 

Ed i congiunti tutti puon foffopra. 

Io che perciò mi veggo 
Crefcere più i nemici 
Ci quel che fien gli amici 
Di Faufto di lei 'pofo» 

Acconfentir già d’ ora alle fue brame 
Ho rifoluto t e per compenfo quindi 
Darla a Servilio. A te , Cefar ne fletta 
Concertar la grand’ opra. Ora ti laico 
Se non m’ appaghi » al mio pronto ritorno 
Un forfennato amante 
Allettati vedere a te davante . 

Non intende amor ragione » 

E non arde mai per gioco j 
Ed il fervido fuo foco 
Spegne foltanto amor * 

Non v' è torrente o mare» 

Che il polfa mai frenare» 

£ quaififia riparo 

Elù accrcfcc il fuo furor *• 


I t Triumvirato 


SCENA X. 


Cisaai fola 


O H gran fatalitl del cali* awvnrfo! 
Quando io credeva * che la mia venuta 
Accelerar per me il deftin doveffe 
Dell’ impero del mondo. 

In abiffo profondo 

10 mi ritrovo. Invano m’ ho ideato* 
Con Craflo, e con Pompeo 

Aver Triumvirato. 

Ambo miei amici ; un parte 

Senza fapetne la cagione; e l* altro 

D’ un foco inopportuno arde molefto. 

11 Cifo p u funefto 

Accader non poteami ; onde il contento 
Mio li cangiale in un crudel tormento • 
Numi fuperni, 

Cheognor reggete 
Delli governi 
L’ alto delfino; 

Deh fuftenete 
NoSra armiti • 
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11 fiero nembo 
A noi vicino» 

Che chiude in grembo 
L’ atri tempefta » 

Volgali altrove t 
Deh per pietà 1 

FINE 


DELL’ ATTO PRIMO 


ATTO 


atto il 

SCENA L 

Appartamenti di Ctfar* 

Cisab*, t poi Golia* 

F Acciam forza a noi ftefli , 

Nel farla al core delPamabil figlia.' 

Non mi convien perdere il bel moment* 

Di ordir lo ftimc d’ una gloria eccelli. 

Con barbicarmi in' man vie pii! 1* acciaro 
Non fia feudo o riparo. 

Che refifter mi poffa 
L’arbitro a d.venir del mondo intero} 

Ma dell* emulo altero 
Convien fiaccar le mire , 

Con volgergli in amor 1’ audace ardire ? 

S’ appaghi pur Pompeo ; 

Ma con decor fi rompa 
La data fede, che tuttor mantenni.' 

Giù. Eccomi lieta a venerar tuoi cenni . 

Cm. Sedi, figlia, e m’ alcol ta. 

Finor non ebbi dalla cieca, e pronta 
Tua ubbidienza, fe non, ch’alto argomenta 
D’ eJcr di to contento * 


Poh 
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Pollo Iterar « che quell’ omaggio ancora 
Mi renderai, mia cara y 
Adattandoti appieno ai miei voleri? 

Giu. Parla , Signore , imponi. 

Che deggio ’are ? efequirò , che vuoi . 

C et. Grande cofa voglio io; 

Ma aviS li tua virtù forza che balli? 

Giu. Me rinftillaili tu', tu puoi faperlo. 

C et. SI, che tu l’hai; perchè nei core ognora 
Le maflime di gloria io t’ ispirai» 

Or , cara Giulia , quella gloria vuole. 

Che uno sforzo facciam forfè maggiore 
D' umana forza; ma però m nore 
Di nollra , che dai Dei tragge l’origo. 

In quella terrà, finché fu m tra il volgo 
Commilli , un nulla fumo. 

Ci fregio pur tutti i romani onori j 
Se dell’ ofcura *fera de’ privati 
Non fi trafcende il varco. 

Si penfa invan fignoreggiat nel mondo» 

I primi è meglio eflere in erma rupe* 

Che li fecondi in Roma» 

A quello fin, tienti l’arcano in feno* 

Sono diritte le mie cure almeno. 

Però per farmi grande, e te maggiore* 

Ct vuole un facrificio del tuo core* 
Servilio .... 


Giu. 
C et. 


1 che diramali , oh Cielf (U 
Servilio , 
Che 
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Che una nafcita illuftre e i primi onori 
Vanta in fua Caia , può giovare in parte 
Colli Tuoi amici alla grandiosa idea . 

Io premiando il fuo amor perciò 1’ avea 
Scelto in tuo fpofo. O’ affrettar tai nozze 
Fu delle cure mie primo penderò , 

Allora che poli in riva alSerchio il piede. 
Ma cipenfando alla fua frefca etade , 

E che rado concede 

All) fuoi pari Roma i primi onori ; 

Penfando , che non Tempre 

Soigon Pompei nel mondo 

Ad acquirtarli giovinetti il raro 

Titol di Magno, che potente il rende ; 

Penfando alle vicende 

Del tempo, e che il momento 

Di fua fortuna , vom faggio 

Perder non dee , le fervorofe inchiede 

Di cotello Pompeo dimai far paghe, 

E a lui 

Giu. ' Perchè nel feno 

Fiamma oh Dio m’ accenderti ! 

Ed or 

Ce/. Non funedarti 

E ti fovvenga che t’ ho Tempre amata, - ] 

E che degli occhi mici 
Tu la pupilla Tei . 

Solo il tuo bene ; e la tua gloria io voglio 
Veggo la pena , che gortarti puotc 
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Un magnanimo sforzo. 

Io pur ne ferro afpro di ciò cordoglio; 

Afa 1* alme noftre alle piti eroiche imprefe 
Sor. riferbate, ne afcoltar bifogna 
Del cor le voci , le ci parla il fatto . 

Egli è che t’ offre di Pompeo la mano» 
Che ricusar non puolla un cor Romano . 

Giu . Ma 1’ impegno contratto. 

£m. PuefTì ogni impegno agevolmente fciorre » 

Ed i comuni voti 

Concorrer ponno ad Imeneo sì grande. 

Giu. Dunque Servii io.... Eterni Dei che afcoltol 
Ce/. Servilio, cui ci cal render contento» 

La palma ftrignerà pur fra non guari 
Della figlia del Magno tuo Pompeo» 

Qual perciò romperà li primi nodi. 

Cosi , fe noi potetti aver per fpofo , 

In Genero 1’ avrai; nè la concorde 
Nottra union fia» che divenga meno» 

E fcemi del fuo amore a noi il bel vanto 
Giu. Ed acconfente» oh Ciel» Servilio a tanto! 
Cct. Et non fa nulla ancora: A te li afpetta 
Indurlo al mio volere» e farlo pago. 

Giu. Ah, quello è troppo? o Padre. (a) 

Io fento ben » eh’ ho nelle vene il fangue 
Dè Numi , e fenza ciò , già d’ or fvenuta 
Saria tua figlia alli tuoi piè, caduta; 

Ma 
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Ma Sl< alti Numi ancora 

Senton del cieco arcier li Arali in feno , 

E refifter non ponno 

Al duplicato affilio 

Della prefenza dell' amato oggetto; 

Se vuoi veder sqtiarc armi il cor ne! petto» 
T’appagherò; ma, fe ferbarmi in vita 
Tu vuoi » deh, .caro Padre , 

A tal cimento non mi efpor , che fento 
Io già P.orror di si crude! tormento. 

Ce/. Dal duol , che pinto fui mio volto fcorgi» 
Argumentar , figlia, tu puoi la pena 
Ch’ ho di recar*i affanno , 

Con divenir del tuo bel cor tiranno. 

Ma tu pur tu devi coronar 1* imprelà ; 
Ch’efporre a i fuoi trafporti io mai non deggìo 
La dignitade mh: 

Che fe illelà reftafTe» 

Serbandomi xifpetto; 

Non vo, che fia coflretto 
A reprimer fofpiri , 

Che ponno foffocati effe r fatali ^ 

E poi. Figlia , quel core 

Meglio a placar di me tu fai le vie,’ 

E meno afpro del mio è un tuo comando . 

Fa che fia pago d' ottenerne il cambio 
Per il bene eomun , per la fua gloria. 

Digli, che d’ un Eroe , 

Qual' è pel fuo valore f 
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Firma le nozze il fato» c non amore. 

Giu- Che terrib le incontro! ecco il mio bene. 

C es. Ricordati qual fangue hai nelle vene . 

SCENA II. 

Sikvilio » e detti . 

S *r- C RafTo, o Signore, gii volgevi il tergo 
A quelle mura , allor che lo raggiunli . 

Fu inutile il pregar per lunga fiata; 

Ma al fin s’ arrefe alle tue caldi preci» 

F qui l’avrai fri poco. 

C et. Se alle mie preci s’ arrenderti ancora 

Servii o , che cotanto apprezzo, ed amo, 
Immortal renderla 
Suo nome , ftabilendo 
A fua fortuna la pili falda bafe. 

Certo tu fia per altro. 

Che ad ogni collo ferberotti fede. 

Ma lappi , che da te defto gran colè, 

£ da un eroe , qual fei , pure 1’ attendo. 
Dalla mia figlia fa), ah gran cimento è quello J 
Da lei, che pure un grande Froe ti crede, 
L* intenderai, Servilk>,[4] Il cor mifiede. 

Vol- 


to] Da ft . 
CO Da Jt< 


s 


■* 
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Volgimi i dolci ni , 3 

E vacillare in petto } 
Il naturale affetto 3 
Giammai non ti potrà. 3 
Oh Ciel ! chi vide mai 3 
PiA barbaro dolore! ] 
Se per lei avelli amore, 
Abbi per lei pietà. 


all* Tigli* 


Cd* fi') 

1 a Strv . 


SCENA HI. 
Giulia, SekviUo. 


Ual fovralla del fato alto delfino? 

Giulia, che dei tu dirmi?, e qual mi moftri 
Soflenuto contegno? 

Or che mi refe il Ciel, d’efferti degno! 
Giu» Del Cielo impenetrabili i Decreti 

Sono a i mortali , e allor , che in porto un penfa 
Elfer, fi trova a naufragar fra Tonde. 

Il bel candor di due pure alme fempre 
li premio non ritrae, ch’egli A merla. 
Stancai le notti invano 
In affrettar co’ miei fofpiri il punto. 

Che ci rendeffe alfine ambo felici , 

E allor, che mi fembrava , egli elTer giunto. 
In un iflante, O Dio ! 

Io veggio andar le mie fperanse a terra . 

S«- 








Atto S > « o ■ » o >4] 

Srr. E che fu mai? tu piangi? 

Giu. La tua Giulia! Servilio , 

Oh Dio ! non è piti tua . 

S#r. Chi me la toglie, 

Le fue promeffe il Genitor non fcioglie? 

Giu. Sciorle le deve il tuo voler t che il mio 
Padre appagar tu dei . 

S tr. Ch’io perda il caro bene, e ch'io fìa quello, 
Che mi rechi nel petto il fatai colpo ! 

Giu. No, che ciò fora pel maggior tuo bene. 

Per la gloria maggiore a cui un Eroe 
Deve afpirar nel mondo • 

Quelle infelici mie vaghe fembianze. 

Fin ora a te al care 

Ben faprì un altra inai offufcar co’ rat 

Di fua bellezza , a te fcemando a un tratto 

> Di perderle la peni. E la Donzella, 

Che a’ offre al merlo tuo. 

Quello può far, potendo 

Anche acquillar de’ primi Dei l’amore. 

Congiugneti, Servilio, 

Alla vezzofa ed adorabil figlia 
Di Pompeo, che per te Faullo abbandona, 
Ed il fuo cor ti dona. 

Mei predicea talun ! ma il grave torta 
Far non ti volli di dar fede altrui; 

11 più tenero core dubitando 
Di offendere , ma nò che m’ingannai . 

Tu mi tradilli , e quell’ amor tradilli/ 

K 
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Il più dolce il più vivo ; per Pompeo 
Ardi (pittata. E fon di lui cotefte 
Trame inique t tei godi . Eterno oblio ' 

Vado a cercar da un ferro all’ amor mio. 
Giu, Crudel , tu mi vuoi morta , 

E quello vivo affanno, che mi opprime» 

Or non ti dice, che ti amai, e che t’amo» 
Ad onta del delli», che vuol legarmi 
A quel Pompeo, che non curai, ne curo! 
Sibben ; giacché lo vuoi nel di futuro 
Guidami al facro Altare, io farò tua . 

Celar non manca a lue promeffe, 

E la figlia feconda il Genitore. 

> Ada non rimproverarmi un di quel pianto, 
Che a larghi rivi mi cadrà da lumi , 

: Veggendo , che il tuo amor per me di troppo 

Cieco dié il crollo alla fortuna eccelfa, 
Che a te non men , che al Genitor mio offerfe . 
D’ un Pompeo dilgullato appien tu puoi 
Scorger qual foran le implacabil furie. 

Non vai ragion contro un fmaniofo amante. 
Un amante qual lui grande » e potente. 
Ser, Siamo infelici, o Giulia. [«] 

Appaga il genitor; non deggio oppormi 
A quel deflin,che un tanto Eroe ben chiama 
Ai primi gradi del Romano impero. 

Giu. Ma appagarlo tu dei, caro, il primiero. 

Con 


{a) piangendo 

/ , 

V 
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Con lieto accorre al tuo bel fen colei.... 

Sm Ah quello non Zia mai: 

Conofcermi tu dei . 

Giu, Dunque egli vano , eh’ io mi lia d’ altrui . 
Ancor che folli tu di ciò contento , 

Non lo faria tua gente» 

E penfandofi aver fofTerto oltraggio, 

A vendicarfi penferia pur anche; 

E il foco, che da un lato 

Spegner cerchiam, s’ accenderla dall' altro» 

Ser. E puoi Giulia volere , 

Ch’ io m’ offra ad altra in braccio ? 

<à;u. Si , che lo bramo , e fe mi retta ancora 
Ombra d’ impero fui tuo cor, Servilio, 
lo tei comando ; a Giulia che t' adora 
Poco non è, fe le rimanga almeno 
Un manto da coprire alcun de lampi , 

Che dalla fiamma antica , 

Se non 1’ amante, sfogherì I’ amica. 

Sm Uccidermi tu puoi ; ma quello è troppo • 

Giu. Ad un Eroe non mai troppo si chiede . 

Ser. Ed un Eroe giammai manca a fua tede • 
Addio , Giulia . 

Giu. Servilio ! e li mi lafci 

Di tua ubbidienza incerta ? 

E quello è quell’ amor , che mille volte 
Scefe a giurarmi, non richiedo , ognora, 

I miei cenni adempire ad ogni cotto! 

Ser, Tu vacillar vuoi far la mia cottanza ? 

K a Giu. 
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Giu. Che colhnza ? qualor del proprio bene 
Del tuo, del nollro , e dirà piu fi tratti 
Del ben di Roma intera, 

Non v’ e ragion , non v’ è legame , e quando 
Pure vi sia , lo feioglie il mio comando « 

Srr. Ah Giulia ! • 

Giu. Fbben ? 

Ser. Uopo è vi penfi ■ 

Giu. E* vano. 

Offende tua dimora 
Celar , Giulia, Pompeo . 

Dimmi qutl si bramato. 

Pria di feofiarti un palTo or dal mio lato» 
S*r. T’ ubbiditi) fp'etata: 

Noi so perchè; perchè troppo t’ ho ama» . 
Almen , bell* idol mio. 

Nell’ ore piti tranquille 
Ricordati di me . 

Penfa, che tue faville 
Spegnere non pois’ io. 

Benché iontan da te. 

SCENA. IV. 

Giulia fola . 

o NnipoiTenti Dei! liete ancor paghi! 

I tuoi fulmini, o Giove, 

Ch* a 
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Ch’a intimorire i cori. 

Tu fai ftrifciar per l’aria. 

Un nulla fono al paragon di quelli, ' 

Che non sb quale deità crudele 
Vibiò nel feno mio. 

Per tutto incenerirmi il picciol core.' 

Oh mal premiato amore ! 

Oh perdute fperanze! io dunque a un altro.;.' 
Oh che ribrezzo le il mio diletto anche erto 
Ed io l’ import , oh ftelle ! 

L’umanità fi fcotel 
E si proteggi i tuoi, fuperno Giove! 

A dare sfogo al pianto andiamo altrove. 

L* aura che fpirami 
Intorno al volto. 

Pare che dicami 
In fua tavella, 

Crudel, fei quella,' 

Che amar non sà. 

Con ria facclU 
Sulla mia guancia 
Pare , che accolto 
Abbia un incendio,' 

Che ugual non hà. 


Il Tiniuvtiiii 


1 

SCENA V. 

Salotto corrifpindente ad un Magnìfico Partir* 
di doppi colonnati t a cui Ji fate per ver) gru* 
dini , e da cui fcuoprsfi un graziofo Giar* 
dina illuminato per ejfer tempo Ji notte » 
non divendo però veder/i ne il Pertico f 
ne il giardino y fino a che non Ji al* 
zitto le Tende appofte agli Archi 
anteriori a foggia di Padiglione* 

Cisafi che e/ce da una parte dijcorreudo 
con Lucio, e Pomi-io dall' mitra t di • 
fcorrcndo con Domisi». 

P om. D Omtzio, e van ch’ora faper fi chieda 
Quel che il publico ben da me richieda . CO 
Se afpiro al confobto? [darei 

E foco unirmi? ah Tana trillo il fatol L 

Cft- Merta d'offrir la mano» 

Faunnio , la Figlia tua 
A un Rege ad’ un Romano. fi) 

P om. Ebben , Celar , qual rendi alla mia inducila 
Rifpofla ; ogni dimora 

E* 

(a) Parte Domizio . 

O) P arte faunnio * 



Atto Sicondo rjr 

E’ all’ onor mio , non che all’ amor flanella. 
Gei. Non fida poco fé la cura avelli 

Prefo in vedere, fe penfarvi io drggio . 

Tal che da i Dei , qual io mi fon , 1’ origo 
Vanta, non crede all’ altrui Onore offefa 
Recar , negando ancor , non che in penfare 
A differir rifpoita ; Ed abbia grazia 
All’ amiflà Pompeo, che con lui ferbo , 

Se dell’ alto contegno iu non mi rido. 

Che meco pure or tiene, 

E tuttor ftammi ai core ogni fu# bene . 
Tom. Ccfare , mai t’ apponi ; 

10 fon i’ oiigin tua, quanto ella è augnila; 
All’ onor mio dicea , che egli era oltraggio 

11 penfare a pofpor Pompeo a Servilo ; 
Che febben vanta Avi famuli , illuftri. 

Vantar non può le gefta mia, che qual! 
Sie no , Cefarc il si ... . 

Ces. ! Celar pur anco 

Si d’ aver la parola 
In prima data altrui : 

Si , che mancarla a niuno mai ti dee» 

Ne feioglierà le ilabilite nozze. 

Se Servilio noi vuol . Pendo da lai 
La rifpoiìa, che brami. 

Pom. Io fon fchernit* 

Un impolfìbil vuoi ; ma giachè fcefi , 
Cefare , a tal dimanda, e che Servilio 
Pure làpiallo; ei ùppia ancor» che vuole 
K 4 Pera* 
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Pompeo quello « che brama » e può volerlo 
Ces. Che Cefar lo difende , 

Ei ben faprì pur anche ; 

H lo difende « avendo 1' armi in mano» 

P am. Cottile fon del Popolo Romano» 

Né in private contefe 

Si den mifchiar ; ma fe mifchiar li vonno • 

Io pur tengo legioni » 

Da far valer le forti mie ragioni. 

SCENA VI. 

Ottavi* , e ditti . 

Otta. S Ignor, piangente la tua figlia » e opprefls 
Da un cordoglio letal a té m* invia » 

Per dirti» che tu fei di gir ubbidito; 

Che da Servili» pur si accetta il cambio; 
Che contento fari quindi Pompeo. 

Pont. Del mio fervido amor ciechi trafporti (a) 
A quali eftremitì voi mi guidafte ! 

Scufali, amico» io te ne prego • 

Cei. Senti » 

Senti» ingrato Pompeo» 

Quel che ne cofla il compiacerti? e quali 
Per te si fanno fhcrificif 

Pom. 


CO A Ctjare che /’ oj/.ruu immetti 


Il vedo 


Po». 

Ammiro; ed arroffifco. 

Or non dovria Pompeo 
Vincer lafciarfi dall’altrui virtude; 

Ma non è lui che al fno volere imperai 
Egli è l’amor, che la ragion foverchia ( 

E predomina i frnfi , e il Tuo volere . 

O pur dell’ alte sfere 
Qualchè benigna Deità , che intenta 
Si moftra a ftrigner la temuta unione 
Con i forti del (àngue ampi legami. 

Cei. A lei ritorna, Ottavia , e fe pur l’ami. 

La conforta al dover , eh’ ora la ftrigne 
Di prefentarfi al fuo novello fpofo , 

Che qui meco l’ attende . 

Otta. Ah dell’altrui voler vittima anch’io 
Forfè (arò, fe il Ciel non mi difende. 
Felici paftorelle. 

Che al colle andate, e al fonte 
Coll’ idol vofho a lato , 

Liete portando in fronte 
L’ idea del caro ben! ( 

Noi, che ci pofe il fato 
Del fallo allo fplendore. 

In mezzo alle procelle , 

. Tremante ognor l’amore 
Portar dobbiamo ii fen . 


ij4 In Triumvirato 
SCENA VII. 

ClSAHE, e Pomfio . 

So. S Uo duol mi punge il core . CO 
Per elTa ; (e che fia mai ? ) tutto farei» 

Una vittima vuol 1* offefo amore ? 

Pom. Gelar fei degno del Roman diadema. 

Gei. Celar dovca farti veder qual tema 
Hà delle tue minacele; 

Ma compatire un forzennato amante. 
Vedrem però qual ritraranne frutto 
La mia condefeendenza! 

Sem. Cefar , giaddor ti faccio 

Arbitro intier di mia perfona, e puoi 
Del mio voler dilporre . 

Lo giuro al grande Giove; 

Lo giuro fui mio onore. 

Di cui non ha Pompeo Nume maggiore. 

S se. Nel congrego , che avremo or or con Cralio» 
Datmen potrai, Pompeo, le prime prove. 
Por». Preferivi ubbidirò . 

Cet. Senti ; egli vuole 

Il confolato un’altra volta ancora. 

Per dominar ne’ regni dell’ aurora . 

Col» 


CO 



Atto Secondo i$£ 

Poto. Colmandoli viepiù di quei ttfori , 

Che affai ci danno di temer.. . 

Ctf. H’ van* 

Temer richezza in un’ avara mano. 

SCESA VI». 

Cn asso t e detti . 

Venendo Orafo i paggi portano da federe 
e poi Palpante Domi zìo , Schiat/i. 

Cra. IP Erchè qui deggio ancor fermare il piede* 
Dopo che a Cefar l’amiftà ne diede. 

Figlio del mio dovere, 

11 giuiìo fegno? 

Cet. Ambo fedete: Amici 

Delle pubbliche felle io vi vò a parte. 

Senza 1’ amico Craffo 

La gioja off) eli in vano a quello core. 

Cra. Più non convieni! all’età mia mifchiarfi 
In lltepitofe pompe . 

E poi mi chiama grave urgenza altrove * 
Ce;. Tu non aborti , e dirò pur tu brami 
Lo llrepito guerriero. 

Regger potendo ancor lo fcettro in campoji 
E un più dolce piacer non ti conforta? 

E quale urgenza ti richiama ? 

C/4* 
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Cra. 

11 bene 

Della 

mia Patria. 

Cet • 

Ah dove 


E’ Graffo, e fumo noi, fon tanti Padri, 

Pur v’è di Roma il Giove . 

Cra. Ma v’ è di Roma anche il fatai nimico, (a) 
Che con inganni ed arti 
Nel tefo laccio ogr.un guidar procura. 

Cefar penlà a guardarti . 

Tom. Di me Craffo, tu parli: io ben t’ intendo. 
Ma Cefar sì qual fon le mire mie; 

Sì che m’ ingiurj a torto. 

Cei. Egli amico di Roma, amico è noftro. 

Cra. Né di me , nè di Roma amico è invero; 

N’ unqua il farà . 

Ce/. Perchè ? 

Cra. Perchè l’altero 

Fallo non vuol depor, che mil convieni! 
All’ età fua ; perchè vuole egli folo 
1 primi onori , e all’ Aquile Romane 
Pretende folo regolare il volo . 

Po»». Per il pubblico ben pretendo folo 

Frenar d’ altrui la troppo ardente ingorda 
Sete dell’or. 

Cra. Credi di mie dovizie 

Roma fi poffa ingelofir ? fol teme 
Chi in fenato difpon dell’ altrui voto , 


C<0 Guardando Pompeo. • 


< 
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Per arbitrar full’ armi, 

E non chi cerca accumular ricchezze» 

Onde giovare altrui . 

Tom. Gravi di troppo fon li tuoi favori. 

E non ti fazi di ricchezza enorme? 

Gru. Non di foverchio accumula tcfori 
Privato mai » fe mantener non puote 
Un Efercito in campo. 

Tom. Etu Io puoi. 

Un buon republican folo alla bella 
Moderazione afpira 

Fra li due eftremi la virtù fi trova» 

Dove è virtù feliciti fi prova. 

Cu. Cangiamo ormai favella 

' Fra noi fi pirli apertamente » amici . 

L’ invido sguardo ognor volgendo Roma 
Sulla noftra grandezza ; 

D’uguaglianza il defij 
Alla noftra mina 

Ne fprona ognor la libertà latina. 

Or noi vorremo agevolarle il modo 
Con fomentare infra di noi difcordie ? 

E allor che ftretto un nodo 
D’ amiftade, polliamo infiem far fronte» 
Porger vorremo difuniti il piede 
A i ceppi fuoi ? L’amor di Parria altero 
Parla a ciafcun; ma quello amore unito 
E’ al noftro ben , per titolo primiero» 

E far difefa all’altrui infidie infcgna. 

So. 
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Sofienitor di 1 ibcrtadc ognuno 
Effer dovea per fin che i* uguaglianza 
Regger potea. Crefcendo 
In grandezza , e in poter taluni » e d’ uopo 
Per il pubblico ben , che almen fra loro, 
Sieno congiunti; onde per l’afpre gare 
Di lingue cittadin non sgorghi un mare: 
Fot». Soggiogata oramai mezza la terra. 

Non può alla tarda decifion di molti 
Or più affidarli cosi vailo impero . 

A pochi ila commeflo ; 

Se non e* a noi gii grandi; ad alti! fi a , 
Che ingrandiranfi ; e quindi 
Arde* vedraffi d’ interina guerra 
Roma, e vedrem, forfè sgombrata infin* 

L* ombra di libcrtade , 

Recare in altra mano 
L’auguflo feettro il Popolo Romano. 
tS et. CrafTo tu taci? il noftro ben cercando. 
Quel del pubblico ancor noi procuriamo. 

Se la mia union non sdegni 

EfTer ti dee pur grata 

Quella d’ un altro mio verace amico; 

Di Pompeo , che da miei configli pende , 

E a farfi degno del tuo affetto attende. 
Gru. Ora il pubblico ben Vuol , che s’opponga 
Il fenno al fenno, un emolo a Catone, 
Che ne fpinge Domizio ai primi onori , 

Per dominar con lui per Tempre in Roma 

Giu* 


i 


i 
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Giulio quindi è, che in Oriente vada 
Tal , che ne polTa rintuzzar 1’ orgoglio 
Dei Parti avvezzi con inganni , e frodi 
A (ottener li Romani sforzi . 

Pom< E in te la forte egli è dover che cada? 

Gei. Chi fepne trionfar di un Mitridate 

Potria pur anche a fin mandar l’ impecia , 

E giugner , dove giunfc un Alleflandro . 

Cra. Più in lì si yuote anche inoltrare il patio , 

E in riva all’ Ocean por noftre infegne . 

Cet. Voglialo il Ciel ; Pompeo le cui vittorie 
Contanti in Afta da Tuoi patti, e a cui 
Dovrianfi» ancora la novella imprefa , 

A te la cede , fe la brami , e vuoi . 

E 1’ Affrica, e la Spagna a sé riferba . 

Cra . A quello patto io fon , Cefar, fuo amico, 

E meco pure al Confolato il chiamo. 

Se ha cotanta virtù, io ftimo , ed amo. 

Pom. Di Cefare al volere io non m’ oppongo. CO 

Cei. Ne CrafTo quindi s’ opporà , lo fpero. 

Alla mia gloria, fe ancor io ricerco 
Sol per un altro luitro 
Della Gallia P impero . 

Cra. Per un fecolo ancor tei cedo itero; 

Se 


(a) Qui fi lafcia veder Domizio , » Fallante 
indietro , che a tre [chiavi moftrano d' /«• 
porre di uccidere Cefare > Graffo , e Pompeo. 


t f t t Thiumvixato 

Se il Ciel ti aggiorna cosi lunga vita. 

C tt. Refti dunque fra noi qui ftabilita (a.) ò' alza 
La piti perfetta unione • 

Da tal Triumvirato, 

Che é il primo infra i Romani , 

Pende del Mondo il fato. 

Dall’ uno , e all’ altro fianco 
Del Sol fra noi reftan divifi i regni.' 

Or or la' noftra goja , 

Benché guardinghi nel celarne il fine, [£] 
Potrem sfogar nel grandiofo defco, 

Ck’ a noi prepara la Cittade attenta ; 

ElTa Tulle altre n’ anderà fupcrba. 

Sapendo elferfi un giorno 

Cotanta unione fecondata in grembo. 

Ma dove or e’ mia figlia ? ancor non viene ? 

SCE* 


[a] Mentre li [ chiavi alzane lo ftilt per venire 
Avanti , Ceptrt t ’ alza da Jtdrre , ti ejji Ji 
fermano indietro . 

CO Domizio» t fallanti tornano a /limolar li 
Se biavi 
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SCENA IX. 

Giulia, Ottavia, e detti, 

Alzanioji le cortine del Portico, Puukti , 
Domizio colli [chiavi fungono difotrati . Giu- 
lia, ed Ottavia fcendono dal Portico , do. 
ve Ji vede imbandito , e illuminatoun ma. 
gnifico Defco fotta i Portici con infinito 
numero di Matrone , e di Petjbnaggi . 

Cti. E» Ceola ; affretti li tuoi partì, o Giulia, 
tid a! fervido fen del nuovo fpofo 
Vieni ad offrir tuoi voti • 

Giu. Amore invan ti fcoti. £a) 

Ceder tu dei al dovere . fi } Ecco 1' eiemplo 
In me di quella cieca alta ubbidienza. 

Che è ai gen tor dovuta. 

Onta non credo a te recar, Pompeo, 

Nel vantar *rt tua faccia 
Delli cenni paterni 
L’ adempimento fui; f e mille Bue 
M udirti altrui giurar fede, ed amore. 

Non irtimar però, che il m*o dovere. 

Nell* offrirti la mano , 

AU’ amirtade tua 

Non fìa a piegar collante anche il mio core. 
L Ma 

[a] Da fe . 
tbj Avanti forte 
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Ma altro non mi cercar; nè un infedele»* 

Fom. Chiede amiftade Imene , e n°n amore • 
figlio d'amore 

SoVente è l’odio» 

Ed afpro il vincolo. 

Che non pub frangerli 
Crude! ne fi . v 

Dolce ©gnor fembnne » . 

Se fia che (iringalo 
Virtude , onore * 

Vera amiftà, 

Crt, C fare, t Pompeo » 

Dunque fi ftringe infra di voi legame ( a C * * 

D’ amiftade nm fai. m* ancor di fangue? 

Chiaro parliamo: è quello 

Per foverchiar ni » e qu : ndi uniti allora. 

Che meno il penfo * contro me far fronte? 

Tutte le vele al vento 
Delle pel gran lpavento 
D’ effervi ai fijnehi altero 
Terribile cotfar? 

Benché sdrpccito ho il legno. 

Coll’arte* e coll’ingegno 
Raggiugnerovvi , io fpero , 

Se folcherete il Mar . 

Fom. Mal discerni di ciò qual lime il fonte » 

Se 1’ amidi di Cefar, della figlia 
Strinfe ad Imene il nodo , 

Fu in me i’amor, che ne gli porfe il modo. 

Quan- 
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Quello amor fu t che repudiando Faufto, 

M’ induce a dar mia figlia 
AI gran Servilio per compenfo in fpofa • 
Dono maggior non porca farmi un Nume 
Di quel , che in Giulia egli mi fece . . . 

SCENA X. 

Siavi ito « ditti , 

Fcm. V Ieni f 

Vieni » Servilio i del tuo don rifento 
La gratitudine tutta. A te si deggio 
La mia vita, il mio bene • e la mia gloria. 
Cet. Del grato cor ricevi y amico t il pegno. CO 
Str. Piegai la fronte al fato; 

Ma ognor 1’ opre onorate 

Vo, che mi rendan del tuo amor ben degno. 

Io qui venni per dirti , 

Che me cercava efacerbar Dominio » 

Per trarmi al fuo partito f 

Foschi penficri egli agitava in mante; 

Cefar , Graffo , Pompepi 
Io penferia a guardarmi. 

Pom. Ei qui poch’anzi ofato ha ricercarmi 
Per fuo compagno al Confolare impero ; 

Ne pago fù delle rispofta incerta. 

C r». A me pur anche fé cotal dimanda y 

*• * E 


(«J Abbracciando Servilio 



1Ó4 I l T * I O M V t * A T O 

H n'ebbe la ripuifa in dubbi accenti. 

C et. Che vuoi ch’ei faccia qui nel mezzo all’ armi? 
Graffo la diffidenza 

Scombri dii fuo penfiero» e pofcia uniti 
Non avrem che temer. Con falda nave 
C’ ingolferem nell' onde t 
Lieti fidando nelle amiche folle f 
Chi efpuoiili al mar temer non dee procelle. 
Cra. Da inviolati però gran giuramento 
Vò che acquiftin lor forza » 

H i noilri patti abbian fondata fpeme. 
Ces. Al nuovo giorno nel portarci inficine 
Al bel Anfiteatro , 

Ad ammirare dei Leon la caccia* 

Per compiacerti, o Crarto . 

Al primo Tempio volgeremo il palio» 

SESTETTO 

/ 

C tfart a Crajft 
Sarai contento appieno s 
Ma tal forte vorrei 
Della mia figlia il cor.' 

Giulia 

Contenta i fono. Oh Dei! 

Se pur contenti fono 
Lo fjpofo> il Genitor» 


tom. 
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Pompeo a Giulia. 

Del p‘ù fuperbo dono « 

Che far tol poi gli eroi* 

Sarò contento ognor. 

Scrvilio a P ornate. 

Contento efler tu puoi? 

Cedei il più gran teforo 
Per fido * e per onor . 

Graffo da fe. 

Fregiarti amor d\ alloro, 

J5 fian tue luci liete 
Come le mie tuttora 
Ottavia. 

Tutti contenti Cete * 

Sol’ io fofpiro* e peno* 

Gh* ho in feno un altro cor. 
Alternativamente. 

Se vuoi bearti appieno* 

Volgene i dolci rai * [a} 

Dove s’ a Ili de amor. 

Tutti 

Tutta a inondarci il feno 
Scenda la gioja ornai . 

Oggi trionfi amor : 

L i Van* 

(O C efare ad Ottavia * e poi Pcmipeo a Giulia , 
Giulia ad Ottavia , Ottavia a Giulia , Grafi , 
* Giulia accennando Pompeo $ Servii io a 
Giuli 0 * ed alternativamente a dui, elettri. 
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V A tino apucnerji a Cina , falendo al Fortico t do* 
Vi gli attende il magnifico Corteggio; mentre i 
fiallct ini pqffcno introàurji nel falotto t e nell * 
intrecciar i loro Balliy potriano pure venire accora* 
pugnati dalli Jeguenti Cori. 

CORO 


(Tutti) 


Fer l' introduzione del Ballo . 

E Vviva Cefare , ] 

Celare Evviva , ] 

Eroe pii! grande ] 

Ne’ ugual non fù. ] 

Gli allori che ci porge * 

C Parte del Coro) Onde pefliam fregiare 
Il merto « e la virtù . 

Evviva Cefare &tc. (Tutti) 
Invano amor ci feorge 
(Farle del Coro) Alle più belle gare, 

Se avaro il Ciel «i fù» 

Evviva Cefare &c. (Tutti) 


O’ invitta madre Roma , 

( Tane del Coro) A un tanto Eroe la chioma 
Coronerai ben tù . 

Eroe più grande 
Ne « ugual non fù (Tutti) 
Di verdi allori abondi 
( Fatte del Coro) E d’immortali frondi, 

E far tu puoi di più. 

Eroe più grande 
Ne ugual non fù • (Tutti) 
PI* 
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FINALE PRIMO DEL, BALLO. 

P ftelto a noi f.ccia ritorna 
Quel felice allro lucente* 

Ch.- ci guida unsi bel giorno* 

A conforto d’ogni mal. 

Giorno lieto* che un torrente 
Vcrfa in noi di gioja * e giubbilo* 
Perché ci apre il valla tempi® 

Della gloria alta immotai., 

FINALE SECONDO 

O Del fato llupende vicende, 

Ch: in tal giorno di gioja, e di fefts 
Va agitando procelle, e tempelle * ; 
E intorbida ii giorno feren ! 

D* Invidia furente potente 
fi’ quelli un maligno vtlen * 

, F I N E 

DELL' ILlCTO SECONDO. 
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SCESA I. 

Coll’ tfttjfa decorazioni antecedente tjronlrat • 
da i Ballerini t t dai tommenfali . 

Giulia» t Pomiio. 


Giù* E Chi deltb il rumor? 

jp 9rn _ Credo li fchiavi » 

In cui gli fpirti Bacco ognor n’efalta. 

Giù. Dai lor Signor prendon gliefempli i fervi} 

E il pravo efetnpio pcggior vizio induce . 
toni. Quanto è bello il tuo volto 

Altrettanto e’ il tuo cor. Tu di virtude 
Specchio ed efempio fei . Nelli tuoi lumi 
V è quel lcal candor, che 1* alme incita 
Al ben oprar. Felice me, che ognora 
Così bei raggi mi faran di fcorta 1 
Non gli abbaflàr. Lafcia mia Giulia, in quelli 
Ch’io mi polla bear. Lafcia, che vegga. 

Se ponno i miei fofpiri 

Trovar paleggio, a penetrarti al Core , 

E veder , fe v’ ha fpeme anche il mio amore « 
Gin. Di quello cor tutte tu lai le vie. 

Per* 
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Perchè calcare le, vedetti in pria 
Dal generofo eroe, ette a te mi cede. 

Tu, teft’mon de’ miei finceri voti. 

Sai che fon figli del pii\ dolce affetto ; 

Ma che tt>n° P ur an chc 
Fgli della virtude. 

Che rifplendeva nel mio caro amante. 
firn. Ma fcar r o a fegno di virtude io fono 
Al confronto di lui , 

Che impietofirfi l’adorata fpofa 

Non puoffi , e volger confidente un sguardo 

Sopra il mio volto ? 

Giu . Eccelfa ftima io nutro (a) 

Del gran Pompeo e veggo in lui la cura. 
Che g'ori» prerde per premiar luo metto. 
Scorgo la fui boutade, 

Con cui faprà gli involontari errori 
Perdonarmi, e pietade... 

Ah si p eti, veggo il bel eor, rifentì 

Del miferando flato 

In cui mi fono. Scufi 1 ’ acerba piaga » 

Che tempo o lontananza 
Non potè ancor curar. 

Tom. Per me tu felli 

Il piti gran fa cri fi zio . 

T’ammiro, e grato ten farò in eterno; 

Ma nel mio volto nulla piai tu feorgi. 

Ti 


Uj ùuurdandofo . 
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É non ravvili le licure tracce 
Di quell’ amore, che in umile afpetto 
Ti si preferita a compenfar fuoi mali? 

Belle luci adorate * 

Pria di dclervi in grazia* 

Le nuovi faci fcìntillar mirate. 

Giu. Tu fai la tempra dell’ amor lineerò» 

Tenero* e vivo amor, che a me fcibava 
Servilio , e d’altrettanto 
Sincero amor ti potrai dare il vanto? 
fc m . SI che mel dò; sì che lo voglio. Giulia % 
Giulia mia lo vedrai. 

Giu. Ma non fei quello* 

Che d* amili! pii! che d’ amor curavi ? 

P*m. E creder lo potevi ? 

Sapendo pur, che mi fon conti i tuoi 
Pregi, che ponno innamorare un Nume? 
Giu. Dunque tu m’ ingannali ? 

Pow. Inganno è quello» che perdon richiede, 

' Poiché ti puone avvinto un fchiavo al piede* 
Giu. Senti , Pompeo * fpero per te le voci 
Sentir d’ amore un giorno . 

Or lafcia , che al trionfo 
Sul primo aifetto attenda, 

Né per piacerti un infedel mi renda.' 

Poni. Ah fe puotc elTer ver... 

Giu. Sia la virtude 

D’ entrambo, che ne Aringa i nollri cori; 
lo tutto per piacerti 


Ognar 
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Ognor farò. Ma ingratitudin mai 
Non fi a mia gioita offulchi. 

Non violentarmi l’ agitato core , 

Se noo quell’ amiftà , che ti giurai, 

E a farla andrem ferma fui facri altari. 
Caligarli in odio , ed in furor fi puote « 
Po». Non duVtar, mia vita. 

L’affanno tuo pietà da me rifcote. 

♦ (' • 

se E N A II. 

"• Crasso, e detti* 

D Ovunque gli occhi id gird 

Nè Celar nè Pompeo pef anche io miro? 
Ah fei tu qui, vii traditore indegno? 

Pem. A chi favelli ? 

Cra. A tale , il cui difegno 

Gito é per ora a voto ; a te favello , 

Che mi traefti al varco 

Là nei giardino , u’ mi lafciafti, dove 

Sana caduto nel mio faftgue immerfo. 

Se a trarmi in falvo non venia più d’ uno. 
Ponendo in fuga gli affaflin ribaldi. 

Io' feorgo bene di chi fon le trame. 

Tu giurafii con Cefar la mìa morte. 

Con Domizio vi unifie , 

E vili oprafte per le vie più torttf * 

Ptm 
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Pow. Dell’ alti ingiuria , che mi fai, potrei 
In quello punto vendicarmi , c CtafTo j 
Io nulla temo la tua mano imbelle , 

E meno ancor I* oro , che tieni in Nume; 
Ma fopra il mio candor non vo che refti 
Ombra di colpa : il ferro 
Che immergerti dovrei nel fen fiaccando 
Un si foverchio orgoglio, 

Abbialo quello fuol , per fin che tutta 
Sgombra non fia la diffidenza tua . 

Giu. Sua fofferenza ammiro. 

tom.fi Cefare n’ andiamo, io vengo inerme - 


Per te a cercar dell’ attentato orrendo 
Giufiizia e in un riparo . lo ti condulfi 
E’ ver lì nel Giardm ; mi lì faria 
Stato pur teco ognor ; fe il mio dovere 
Non mi chiamava alla mia fpofa appiedo» 
Sentii rumor , ma non temei difaltro : 

Che altercavan fta lor dilfemi i fchiavi. 


Io non accorti. Denno 

Gli ebri tuttor fcbivarfi da fagaci. 

Dove fuggirli li ribaldi audaci ? 

Cra. Fuor del giardino, e 1’ infeguì la guardia; 
Ma inutil fora, che raggiunti gli abbia! 

Si lafceran fuggir, gii lo preveggo. 

Al pertinace ardire io più non reggo. 

E che ti credi, o Graffò, 

Che de’ Cefari l* alme fieno avvezze 
A folte nei 1* iniquità? la gloria 

Ai 
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Ai noflri cor parla più altera affai 
Di quei, chepenfi,e che penlàre uom podi « 
A Celar vieni ; a legger vienli in fronte 
La virtù» la Giuftizla, il cor fublime t 
E £a che più dall’ opre fue lo Aime. 

Folci» non torce i rai » 

Nè gli concentra al fuolo 
Chi dalla fama al polo 
Vede recar fuo nome » 

E coronar fue chiome 
Di verdeggiante allor . 

Il volto a Eroe non mai 
Tingere Invidia ha il vanto» 

Nè lo ricopre il manto 
D:i pallido livor. 

SCENA III. 

Gabinetti 
Cesari» Ottavia 

Cu. 1^ Erchè timido il guardo or volgi a tergo ? 

Otta. Che fo ? fola qui teco.... 

11 Mondo.... il Genitor....!’ idolo mio... 

C et. Difendere il tuo onor poffo ben io ; OO 
Ma si ti punge il cor lo Arai d’ amore 

Ed 


CaJ Veggendo cbt Jempre Ji rivolti 


Dìgitized by Google 


*74 li Triumvirato 
Ed un defio foverchio 
Non ti lafcia fucchiar quel dolce miele, 
Che t’ offre il cafo a mitigar la pena , 

Che foffri, e non ti balza 
A Celare dinanzi il cor nel fcno? 

Otta. Celar potria rendermi lieta appetto > 

Piegar facendo il Genitore auftero . 

Le brame ? fecondar del mio trforo. 

Ei di me degno è pili per gli avi iìluftrj 
Che nella fua gran Populonia vanti. 

Di quel , che il fia quell’ abborrito vecchio. 
Cui vuol legarmi, febbsn colmo di Oro. 
Cet. L’ altro è garzon ? 

Otta • Gentil bello amorofo, 

Benché alquanto gelofo . 

Sello , li noma , 

Ctt. E un altro 

Del par giovine , e in pregio 
D’onori, e di ricchezze. 

Non potria loco nel tuo fen trovare; 

Se Lucio difendendo 
A negarti al rivai , che non conofco..» 

©tra. E’ Pattante di Lutti . 

Cet. Collante perfiUelTe 

Nelle repulfe Iteffe . 

Otta. Eterna fede gli giurai , nè invano 

Giuran le Donne qua nel fuol Tofcano. 

M’ eleggeria piti tolto 
Delle Vertali il folitario fpeco, 

Vntr 
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Unir mia forte non voglio io, che feco. 

Ces. Chi vuol la fedeltà venga fulSerchio: 

E s’ io pur folli quel , che nutre in petto 
Delli tuoi vezzi il piti puro delio , 

E la tua mano fofpiraffi? 

Otta. , 11 mio 

Defir non tanto alto s’elìolle, « tanto 
Non puh un Cefar piegarli, 

Illultre fpofa dt già' avendo accanto. 

Cts. Ala quando a ripudiarla m’ inducete 

L’ intenfo amor , di cui pur fai la forza ^ 

Ne’ miei teneri amplelfi 

Non avr an pago li tuoi dolci affetti? 

Otta. Ccfare è Nume, che fovralla ai cori; 

Ala dee faper , che amer , fe tragge i Nun)i 
Avvinti al carro fuo 
A noi ne forma ind>fToIuhil nodo • 

O.ide 1' amor da’ la rifpofta a amore ; 

Ala ti pr-ndi di me gioco , o Signore. 

Qts. Meglio interpreta, Ottavia, i fenfi miei', 

E quindi meglio nei miei sguardi apprendi 
A legger dei mio core . . , 

Otta. Ah tì difendi. CO 

v 

■ > 


CO Vedendo venir uno fer ajfalirlo « 
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SCENA IV. 

Lucio, e detti . 

Vien Sesto con barba finta con un altro mai* 
to % e con una Sciabla alzaia per ferir Ga- 
sare ; Cesare sfodrando la fua nel voharfii 
Ji ripara il colpo , e poi battendo/i lo di • 
forma, e nel punto di difarmarlo foprag. 
giungono in Scena Giulia , Pom- 
pici , e Crasso* «Sisto perduta 
la Sciabla caccia fuori uno filile. 


Cts. 13 Arbaro traditore» e che ti feci? 

Giu. Oh Ciel (occorro! 

Tom. Aita, guardie, aita OO 

L’ acciar mi manca all* uopo . 

Cr«. Che avvenne? 

Giu. Sei ferito ? 

Otta. li cor mi tremai 

Cm. Illefò fon. 

Giu . Refpiro. 

Morto farei, le la coilei mercede ff) 

Non 


(a) Vengon le Guardie , « ferma » lascio. 
fij Accennando Ottavia. 


I 
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Non mi avverti* ; fa') ma indegno, 

Chi fei ? parla fellone. 

Tu taci , ti confondi , e torci i rai ? 

Coftui fi cinga di catene, e in ftretto 
Cateer li ferbi ad un efcmpio orrendo. (O 
Oua. Egli è il mio bene. Oh Dei! (c) 

Gtt. Grazie ti rendo , 

Diletta Ottavia , a cui 
Deggio i miei giorni. Or il più grato core 
A te mi cal di dimoitrar; li tuoi 
Defìr per me faran del tutto paghi. 

Se tu volefii ancor di più di quello, 
che ricercafii , e che io da te vorrei 
Felice appien farei . 

Otta. Confufa amarrila 

Che dirti poli’ io ? 

Ah quegli... ma no... 
Rifpiarma la vita. . . 

PietaJe .. . Il cor mio 
Più in petto non hò. 

M SCR. 


A Lucio . 

Ih] Sefio nel partire guarda Ottavia , fi toglie 
la barba , e fa un atto di detrazione , non 
offende veduto da Giulia , che lo tonefie . 

(e) Oa fe vedendolo /mascherato. 
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S C E N A V* 

/ Pommo, Crasso, Gnau,' 

Giu . T L calo fiero in lei ne fprente il pianto* 

Peni. Perchè chiede pietade ? 

Cft. D* un bel core 

AI mondo raro han qui le Donne il vanto, 
Gru, Celar , comprendo , donde viene il colpo , 

E ti confeflb , che » ngiuriato a torto 
T’ hò di te dubitando. 

A me fu ordita ancora inìqua trama . 

Allor che il primo raggio 

Rompea dall' ombre la lucente aurora'. 

Da gente armata nel giardino io fui 
Afiàlito, e che tu*»* ma n&, Pomicio 
Funne l' autor, 

Conofcer , chi fa prezzo 
Dovevi in pria d’onore, 

Cra. Sono a foffrir troppo gli inganni avvezzo. 
Cth E di me dubitare egli potea ? ) 9 Giulia , 
Non mi conofei ancora ? onde tàpefti, ) 0 Qmfft » 
Che con vii tradimento 
Io mai tentafli di macchiarmi I* alma. 

Che d’ un leal candor vanta la palma f 

Ah guarda come forno noi diverft , 


Digitized by Google 


Atto T ■ x x • t 79 

Benché prudenza infegni 
A temei chi diffida* 

Di te Cefar si fida ; 

Se ftrigner noftia union col vincol facro 
Craflb tu vuoi « di Giove al tempio * in faccia 
Al bell* Anfiteatro * 

Or ci precedi , e a tuo piacer la tazza 
Ricolma di liquor * vè fe ti fiimo * 

Vi accollerò le labbra io quindi il primo. 

SCENA VI. 

SiavtLto * e detti» 

C» Elafe * fon tra’ ferri 

Due federati * che volean di Craflb 

Troncar la vita * e gli anno 

Or or raggiunti qui al Teatro Etrufco. 

Era con ior Domizio * 

Che al primo lampo degli arcieri il paflb 
Dilungando il camin pronto ne torte* 

E si fparl; quegli altri 
Son Pillante di Luni 
E Lucio il Genitor d’ Ottavia* in cala 
Di cui si ftava ad alloggiar Domizio. 

C et. Oh giufio Ciel I che nomi afcolto io mai ( 
Giu. Che fia! Pillante* e Lucio.' 

Eh a* vecchi imbelli 
M a Male 
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Male *’ affida un fanguinario itile . 

Str. Tali effi fono » e perciò colti gli anno 
Gli arcieri , non potendo darfi a fuga ; 

Di fànguc afperfo avea Pillante il manto* 
Che gli grondava« da un fenduto braccio* 
£ privo era dei ferro » 

Che ritrovato nel giardino è quello* 

Che al foder fuo s’ adatta. 

Fu ravvifato ancora al tefchio calvo ; 

£ poi • Signor ( confeffa, 

E Domizio incolpando * all’ ombra fuz 
Crede riporli in falvo. 

C et. ConfefTo è 1' altro pure ? 

Str. E* fol convinto; 

E benché alcun non Cavi • 

Che il ravvilaffe nel giardin; quantunque 
Egli tutto a negar perfilta altero 
Baflan gli indizi a darne forza al vero * 
Cra. Albergatore di Domizio ì amico 

Di Pattante ; con effi in parte afcolà 
Ritrovato nell’ ora più fofpetta ; 

Non faran tutti ona medefma colà ? 

Cet. Lo credo io pure * e lungi difendendo 
11 mio penCer * comprendo! 

Onde fi Cen coftor quindi mischiati 
Nelle Romane mire di Domfcio. 

Ei degli emoli fuoi volea diafàr fi , 

Effi d’ un forte difenfor del giufto * 

, Che tale ia me forfè temuto avranlo . 
i Per 

* v. 
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Pei 1* amiflà , che Giulia ferba a Ottavia , 
Cui vien tiranneggiato il puro affetto ; 

E quel , che venne ad affalirmi or ora 
Fia un lor commeffo . . . 

Cr«. Ebbene t 

Or. Infin che ai giorni 

Sol di Celar A trama , io non accolgo 
Lo sdegno in fen, né di giuftizia m’ armo ; 
Ma allor , che v’ é congiunto il gran deilino 
Della vita preziofa degli amici , 

Da cui del mondo pende il fato* in vero 
Diipenfar non mi polTo 
Da imporre ai rei la meritata pena. 

Servilio» iien tutti coito! condotti 
A farti divorar là nell* arena 
Dalli ingordi Leoni » e di Domizio 
Si corra fopra 1’ orme » ed arreilato « 

Come Roman Patrizio, 

Si fcrbi in ceppi al popolar giudizio. 

Crt. Più , che da tua giuffizia , 

Da tua fiducia il tuo bel cor comprendo ■ 

E farmi degno del tuo affetto intendo. 

Vado a colmar la tazza 
Del cenfacrato umore; 

Ma fol per darti un pegno 
Del più verace amore » 

Di eterna fedeltà . 

M j Non 


M t*rt( S ir vi Ha 
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Non perché pure il labro , 

Vi apprefli il caro amico « 

Che dell’ affetto antico 
Dicmmi il piti forte fegno « 

Che dar pofTa amiiUt . (firft) 

SCENA VII. 

Ciiuii Pommoi Gian** 

D Unque coflretti fiamo 
A renderci fanelli' 

Sempre a qualcuno, e 1* amidi non (émpie 
Può difpenfar d’ effere altrui moleili ? 
Quello è il deflin de* grandi , 

Cui il fallo trae turba d'amici al fianco. 

II gnnde invan cerca eflér grato a* tatti. 
Qual afpra doglia recheremo al core 
Dell’ amabile Ottavia I 
Morto per noi vedendo il Genitore? 

Tom . Fatai prefentimento 

Par che n’ avefTe con quel fièro a Anno. 
Giu. Povera Ottavia ! \ 

Cts. lo peniti , eh’ ella avelie 

Traccia del nero inganno. 

Tremante ognora ella mi dava a lato. 

Per guardarmi qual fé dal rio periglio. 
Giu. L’ anguilla fua mi chiama il duolful ciglio. 

Co* 
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dome fari lenza I' amica appretto » 

Che la confali? Ah fe non è concefTo 
Da tiranno riguardo , 

Che a lei mi porti « almeno tu Pctnpeo, 
Vanne o t da lei , per porre tutta io opra 
L’arte a placar l’amabile Donzella. 
toni .Aver vorrei la dolce tua favella . 

Volo ad aVer deli* ubbidirti il vanto* 

Per girne al tentpio or or farotti accanto* 
Pronte à verfar fui talamo 
SÌenO le grazie intanto 
Gigli viole, e rofe* 

Ch’io riedo in un balen. 

Ah *1 diletta fpofa, 

O mia fpofà amorofa * 

Verronne al tuo bel fen. 

SCÉSA Vili. 

Ctitn, t Ciiiu* 


Co. 0 !) H fé fapeflff , 0 figlia , 

Di pene, di penfieri, e di perigli 
Quanto ne coda mai delio d’impero* 

Un nulla ti parria 

Il j&crificio , che per me tu fedi / 

Nulladimeno fe fapefli ancora 

Qtianto è poi dolce il fovradaf nel mondo; 

M 4 Milf 
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Mille volte di più tu ancor farefti • 

Polche figli non ho , nè pur li attendo » 

L" erede mia làrai, 

K lo farai d’ un Regno» 

Che tendon le mie mire a cotal fegno . 
Godi d’ averti preparato il core 
' Delle più rie moleftie al grande orrore . 
Giu. Quand’ abbian l’afpre pene il lor compenfo, 
Cqm’ or già l’ ebbi in ubbidirti » o Padre » 
Verfimi pur !’ averno 
Torrente in feno .d’onde amare, ed adre » 

DUETTO 

Co. Ah vieni al mio feno » 

Diletta mia figlia . 

Giu. L’onor mi configlia. 

Ch’ho in petto il tuo core* 

A due 

Mi fento maggiore 
Adelfo di me . 

A due 

Difciolgano il freno 
Le fiere vicende , 

^ Che gloria ci attende 

Con fiatile pie* 


SGK- 
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SCENA IX. 

Civile con veduta !n lontananza del Magni • 
fico Anfiteatro , * da una parte il Tempio dì 
Giove. Si vede ingombrata la Scena di u» 
numero/o cancorfa , che fi affolla per an- 
dar* all' Anfiteatro , e fi vedono pus - 
fare i Leoni , e quindi incatenati ceto- 
dotti dalle guardie fi vedranno poe- 
tare di lontano Lucio, Sisto» e 
Fallanti . 

Otta. O H fventurata Ottavia I M 

Oh giorno a me d’ inconfolabil piantol 
PoflTo fpetar dai generofo Eroe 
Perdono all’ idol mio, 

Giulia, e Pompeo pregando, 

E un gelofo trafporto in lui fcufando 
Ma come indi fpetar , che egli fia mio , 

Se oh Dio morendo diffamato il Padre, 
Pur ai diffonde fu di me 1* obbrobrio ? 
Qui mi ridurti fcarmigliata , e fcinta , 

Per proftrarmi di Cefare alle piante, 

Aitor che giunga. Ma del Padre in vano 
La grazia implorerò, che fol dipende 
Dal duro core dell’ offefo Craffo. 

D’ 


[fl] Avanti t c poi Graffo. 
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Cra. D’attender più fon di già fianco, e lalfo. CO 
Orra.Vè! come Volge i ra; torbidi , e feri! 

Cra. Le vittime ecco della mia vendetta. Cb ) 
Otta. Che miro oh Gi el / tejrib'l villa f i 1 Padre 
Si tragge a morte, e Sello ancora ! oh flclle • 
SI Romani fchetnite le Donzelle? 

Dove n’ andar, Pompeo, le tue promefTe! 
Fermate olà cnftodi,... In Van favella 
Chi mi follien oh Dio ! 

SCENA X. 

SsRvrt.ro, t Detti* 

Set* S Ervilio è quella a 

Ripiglia li tuoi fpirti. 

Cra. Impari il mondo a rifpettare i grandi* 

Ser. La grazia C fatti core ) 

Vengo a recate a Sello, e al genitore* 
Cra. Grazia ; Così s' abufi 

Dell* amillade mia Cefare altero? 

Che voglia a Sello, che fù fuo aggreflore, 
Sciogliere torto i lacci io non m* oppongo; 

Ma 

C«) C rajjb /attendo dal Tempio 
Cb) Zaffando Fauna i e , Paitante , e poi Lucia 
incatenati . 
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Mi che gli fciolga a Lucio» 

Che tentò la mia motte. 

Noi {offrirò giammai • 

Servili 9 

Vado da i lacci CO 

In quell' iftante 
Il Padre a fciogliere, 

A fcior P amante . Q a Ottavia ) 
Refpira, o bella, 

Refpira , è ver . 

Comanda Celare ] a Crajfo] 
Convien tacer . fatta 

SCESA XI. 

Cma*i , Povero, Giulia , e feguito di Matrona ii 
Sobi'i perfonaggit e Guardie. 

Otta. E Fia pur ver, Signor, che nel tuo core 
Trovarte il pianto io pietà clemenza? 

Qei. N’ abbiano grazie a tua virtude quei rei : 
Perché al offufchi il ciglio » e concentrato 
In tuo pender , Crartb» fol miri il duolo? 

Cra. Sei la cagion tu loia 

Tu , che dovrellt piti fetbar rifpetto 
A mia perdona , e non graziare ingiulto 

Quei 


(«J A Ottavia Jvenuta • 
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Quei ribaldi airàffin per pravo affatto. 

C «. L’unico affatto mio 

E' di premiare la virtude, e il mcrto. 

Come in Ottavia or faccio. 

E a grado m’ è di farlo , 

Poiché lo fo’ , fenza mancar di ftima 
Al grande Craflo, che rifpetto, e onoro. 
Sello affoluto è grazia. 

Che fpettava a me fol , perchè d’ Ottavia 
Gelofo ammte , abbenchè ingiullo, in nulla 
Mischioffi col rivai nell’ altre trame. 

Ed afTalimmi per fcufabil furia. 

Se i trafporti d' amor non han perdono , 
Perir dee il mondo, e i Dei coipevol fono. 
Il di lei Lucio genitor 1’ aflolve 
Generofo Pompeo , 

AUi cui giorni eran dirette Colo 
Le fue mire fatali . 

In tua balla Pillante 

Reità , ne piti pretender puoi . 

Fom. Davante 

Mi fur condotti gli arreilati fchiavi 
Di Lucio, che 1* indizio , 

Tratto dai reo Domizio » 

Di gii colto per via , 

Verificaro col concorde alien fo. 

In altro lato , elfi per me gii polli 
M* attendevano ai varco. 

Or queiti pur giurando 

Che 


/ 
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Che eran col lor Signor , nell! Tuoi cenni 
Tutta rifondon i’ obbrobriofa colpa ; 

E quindi a me de : giorni fuoi difporre 
Viene commefTo. Io l’hò mandato a fciorre. 
Gi'u. Tcn rende grazie per colei la fpofa . faj 
Otta. Ma niun di lor fi vede, e che fi attende? 

SCENA XII, ed Ulti me. 

Sntvu.ro, e Detti. 


G Razie, Signore , a tua bontà ne rende 

iucio; ma pien d’onor non vuol da i lacci 
h/Tei difciolto, fino a che palefe 
Non fia la fua innocenza ; 

Alto efclamando , ei chiama 
In teftimon gii Dei . 

S’appella a Giulia, e che da lei, ne dice, 
S’ intenderà , fe fugli ognora appreffo 
Nel palpato convivio, 

E fe dè fchiavi , anzi cercando inquieto, 

A lei porgea doglianze. 

I fchiavi ftefli al fuo confronto addotti 
Non foftengon I’ accufa . 

Fallante pur fi giura , 

Che parte egli non v’ebbe. 

Che 

\ 
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Che la trama fu fu» » fu di Domizio; 

Che a cafo 1* incontrar quindi per via; 

Sicché innocente egli è; vano ogni indizio.' 
Giu. Vaglia il ver Tempre; io 1* ebbi ognora innante» 
Ed anzi flato mi faria importuno » 

Se col leggiadro fpirto non chiamava 
Tuttor la gioja fui mio volto ; e vidi 
Negli occhi Tuoi certo leal candore» 

Che non fi fcorge in faccia a un traditore* 
Ce/. Negl’ occhi v’ è la verità dipinta; 

Ed ogni idea pur vi fi fcuopre afcofa. 

Po»». Va il giuflifica appien la cara fpofa. [aj 
Cra. Ferma » Servilio » ove fon tanti eroi » 

Che il Serchio ha pure i Tuoi » 

Non vo lafciare la mia gloria in forfè* 
Abbia grazia per me pure Pollante 
Serbili in vita ; ma in catene ... Eh troppo 
Alla patria coftor fono di pefo. 

Da* rei la career liberar fi dee. 

Che fia Pollante fciolto 
Se Cefar» che comanda » 

Prefla a miei preci il fuo gradito afTenfo. 

Cei. Si ; ma di morte permutar fua pena 
Piacenti in farlo e (Ter prefente almeno 
A veder gire al fuo rivai in feno 
La bella amata» il di cui Padre fpero» 

Che a noftic iflanze farà ormai propenfo.' 

Do» 


Servili* . 
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Domizio troverà clemenza ancora f 
Speme d’ impero in lui balla che mora . 

C ra- Ormai tia tempo, che il grand’atto illuflre* 
Da noi fi compia . 

C et, Hbbene andiam nel Tempio» 

Cra- Se vuoi veder me bsvcr fol la tazza , 
Andiam ; ma t'i , fé a mia parola prelli. 
Come predo alla tua , balla la mano » 

Ctf, Sulla ma fé, non men , che full’ acciaro 
Non mai giurato ho invano* 

Stringali ornai quella amiflade eccella , 

Di cui non fù nè vi farà 1’ uguale , 

Amici, ecco la mano» CO 

Cet. C ra. Pom, Viva in eterno 

Nolìra amilbde, 

Ch’ ugual non hà • 

C et- Or tu dalla a Pompeo; Serto ad’ Ottavia, fi] 
Indi a Servijio ferverem parola. 

Entriam pel Tempio a porger voti ai Numi • 
Quindi all’Arena andrem , dove ci attende 
Il popol folto a far più bella , e lieta 
Quella Cittì, che madre a tanta unione, 

Se Zia, che deggia ai ferri 

Co* 


CO Si toccano la fciabla > poi in un tempo fi dan- 
no la mano • 

[i] al Giulia . 


> Il Tr*umvi*ato 
Offrir la man la liberti latina, 

Niun ita » che le contenda 

Cotcfta in don, per fin che il ciel rifplenda! 

tutti 

Del buon governo 
La libertade 
Premio lari • 


f INE DEL DRAMMA. 


Far. C. 
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Tomo decimo. 
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COMMEDIA 

DJ 

OTTAVIANO PIO DATI 

rullio lire t h e s e . 


ATTORI 


VISI RE di Tauri» • Ab». 

ZADIRA Tua Moglie» 

CASAN Giovine Perfiano» 

JSPANA Hata fua Schiava» 

USSl’ Amico di Cafan » e del Vifire» 

MISTER Cuc . ( Mercanti Inglefi che ciao 

MISTER Cranch. ( gottano nel parlare. 

ZA MORO Eunuco officiale dell! Schiavi del 
Vifire . 

COLINA, 3 c . . . . . 

GILARA ] Sck “* e iei V ‘* re - 

GILZEBAR Eunucco nero Schiavo di Calao 

FAQUIR* o «a Santone I porro! to Perfiano» 

BONRAGU’ Coco del Vifire. 

PAGGI, e) 

GUARDIE^ Che non parlano. 

La Scena fi finge nel Diftretto di Tauris- Aba* 
uno de’ quattro Borghi di Ifpaan . 

ATTO 


Die 


.bjl&ioogh- 


L- T s P A N A 

IN TAURI S-ABAS 


ATTO I* 

SCENA l. 

Campagna con veduta in vicinanza di Tauri t « Aia» 
Jfss-AN* veftita di uomo addormentata lotto un 
Ylatano. Guz m che paleggia in pota 
diflanza ì'sjoor renio con Boniaqù 

Qilzcbar r 

S Ferzi un pò troppo il foie, ed il cocente raggi» 
Profeguir non Ci falcia 1’ ideato viaggio . 

Per me poco mi cale , che al caldo io fono avvezzo 
Spùcemi perjfpan* , che può fcemar di prezzo . 

Per quinto il bruno alletti , Infogni confcflarlo , 
Suole il candor del v:fo in pregio fupcrarto . 

Ma è ben , che dorma ancora , e venga rifiorata 
La povera infelice dal duol che 1’ hi anguillaia. 
Bonragù . 

D fspaan meglio fjriafi nel fubborgo vicino 
Da coricar trovato, che qui fopra il cammino. 

V » fon Caravanzere fi comode , c famole , 

N J Che 
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Che sù quelle di Tauri* van per fin faftofe 
E fe Tauri* non forte per altro affai più conta. 
Dire) per un tal pregio, chequefio la formonta v 
Porta il medefmo nome, e Vi fon gli abitanti, 
Ch’ Abasdi la cOndtrffedi gentilezza amanti, 
Gilzebar . 

Ma ella non vuol feolhrfi: Ispana vuol domane 
Paffar nel Gandemar , e in parti piA lontane. 
Vuol fenia perder tempo andar nei Cufifhino 
Alla Cittì di Balforapreffo al Golfo Perfiano, 
Per venderli a i Mercanti , che fan di lì tragitto 
Nè Regni dell' Europa, che tr.’ ha, così preferit ro. 
Per fempre della Perfia Vuol perder la memoria/ 
E d’un amor tiranno aver quindi vittoria. 

Bónragù . 

Se in cafa del Vifire dove fervo io di Coco 
Venivi , v’ avrei fatto refocillarvi un poco. 
Gilzebar . 

R ingrazio Bonragi , pefdef non voglio un giorno. 
Ci rivedremo , amico , ben prfto al mio ritorno . 
Boritagli . 

T’ appreflerò un Piiau ,e del bon vino ingelo. 
Lacucinaorm'attende: fcorg’a i tuoi paffi il Cielo . 
Gilzebar . 

Addio buon camerata . Statti fané e giocondo; 

C h quanto aver mai giova di molti amici al mondo f 


SCE* 



Aitar t f „ „ ,, t 

SCENA If. 

Éfctno dal fobborgo dm e Portantine alle Ver Pan* 
Con Guardie 1 Paggi con ombrelli al /uomo 
del Tamburo. Ii Vuih. , * Muri e. 

Cuc. in Portoni inai Zamom) a piedi 
'Avanti di loro con un bajìona 
1 detti * 

^ Gìlzeiat 1 » 

L j Hi forte dal fobborgoffc'lia , che to bl fogni. 
Poiché non vi fcoperta , gente , che fi vergogna . 

Son gran Signori alcerto . E gente , che comanda , 
fcorge una gran guardia» tiriamoci da banda, 
Zamortj . 

Ala al Vifire ,al Dragoradi Tauri* • Aba*; Ala . 
Gilzebar * -, 

Ala , fe nò il Vifire per complimento impala. 

Zatutro vedendo Ispana ebe dorme . 

Chi é mai quel temerario , che non s’ alza , e fi proftraf 
Alto > alto, vi per dirle una baftonata 
Gilzebar . 

Deh fermate 

Z amero che va per Jpiegarll di nuovo una baronata 
Rifpetto fi dimofira 
Gilst’ar . le trattiene 
Ah fermate , che dorme . 

N 4 Z*. 
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Starnerò dà una baronata a ti Use bar 
Dovevi tu {vegliarlo » 
Gilzeiar . 


Ohimè • 

Zamoro • 

fucila pet ora. Io ben fari arrazzarlo « 
torna per baftonùre J spana 
Giloeior gridando» 

Ah fermate 4 una Donna . 

Z amoro mentre J^pana fi /veglia al rumore tee* alza 
Donna in mentite fpoglie? 
Parla nero codardo » è Figlia, fchiava » o Moglie? 

Io quejio mentre giungono li le portantina 
Viflre a i Portantini < 

Che c’ 4 ? che e’ 4 ? Pofate . 

Ziamori* 

Non a’ ufa qui il rifpetfo % 

Che , Signore « 4 dovuto all’ alto tao cofpetto . 

E il eafo f4 feoprire » che coftui travesta 
HI qui feco una donna, che certo 1’ hi rapita . 

Vj/irt , 

Aprite « 

forte dalla portantina • t ancora Mijìer, Cuc. 

G ilzeiar . 

Ecco un imbroglio. UCiel li mandi buona 
Vi/ire chiama a parte Gilzebat 
Vifire . 

Tuo nome , ove tu vai , perch4 con tal perlina? 

db 
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Gilztbar . 

Son GilzeSar nomato ;e in compagnia di quella 
Vado t Signor erandiffimo , giovan libera , e bella. 
Solo per compiacenza t amico a lei giurato > 
Finché di Tua petfona fmercio non hi trovato» 

Vi/ir » « 

Libera a tt fi fida ? 

Gilztbar . 

Può fidarli a un mio pali • 

Non mi vedete in faccia ? Noi fum poco difpari . 
Vijtrt . 

Narrai Enucco » fua iitoria. 

Gilzeber . 

Signor i ne fo ben poca i 
Sol vi dirò che i cori al primo lampo infoca . 
Comprata da Micmat t eh* è un ricco finanzierò 
Del figlio ellaaccqmftuffi tantoflo l’alto impero. 
Sicché da lui ne tufTe d* onor ferma parolai 
Che non avria giammai amato } che lei fola. 

Mìjìtr Cttc guardando J spana tali' otebialttto 
Bella ! 


Ttrfit • 

Eh Miller Cuci 

Mfitr C,u. 

Bella! 

fifirt a Gilztbar 

fi che fegtìì di poi ? 

Gilztbar . 

Potete immaginarlo : Giovan pur liete voi a 


E* 
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fe dopo che averete , Signor , penfato bene j 
Vedendo qual effetto fi il brio dentro le vene , 

10 vi dirò , che allora, che ftavan concertando 

11 corrifpofto amor d* andar meglio premiando: 

Il mifer giovinetto dal Genitore Imito 

Fu con altra donzella , e nel fuo amor fchernito . 
Mentre per buon riguardo lafuafchiava amorofa 
Gli tolfero di Cafa a un cenno dell a fpola . 

Per mitigar per altro un ftral coi! veemente» 

A lei la liberti ne die* la buona gente • 

Mijìer Cue . 

Mi piace molto» Amico. 

Vtfirt . 

Ha un certo fier che alletta 

Gilztkar . 

Signori miei è la Giovine di finiti perfetta. 

Se piacevi dovete decorrerla con lei ; 

Ch.’ io quando a’ è venduta , Vo a fare i fatti miei . 

Vifire 

Accollati chi fei 

- Jspanà. 

J spana io fon nomata 

Dal luogo' in cui ne fui dal genito! lafciata. 

Vijire . 

Il nome tuo natio» la patria, i Genitori? 

J spana. 

Io lcn di Tartaria* di gente fenza Cori. 

Gemella ad altra fuora condufferci bambine 
A venderci pel Mondo. Ahi fummo pur mefehine? 

la 
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J n Ifpaan venduta ad una vecchia io fui , 

L’altra a unCircaflb t equeftoèil fol chefodinui. 
Perchè a ricorrer loro non fi fapeffe il corno 
M* afcofero crudeli il loro e proprio nome . 

Vifiri. 

Di te quindi che avvenne ? 

J spanti. 

Crefciuta , io fui comprata 
Da un finanrier d'ispaan, che poi m’ ha licenriara. 
Tifirt. 

Perchè 

J spanti. 

Per gelofia di ria donna orgogiiofa 
Che non fu del mio bene contenta edere fpo&. 

Del mio Signore il figlio arder per il mio volto; 

Ma fu dal Padre rullerò in altro laccio avvolto • 

Onde per noti dar ombra alla fpofa novella 
Con gentil cortefia mi discolpò da quella. 

Tifi ri. 

Al par del tuo bel volto bai il cor bello t e lineerò? 

J spana. 

Giammai , Signori non leppi diflimulare il vero, 
lo ti dirò di più . Sappia , che al cor parlando 
La nera onta , ildifpettopofe in mie mani un brando; 
Non mi potea vedere mancar tante ptomefTe 
Sulla mia faccia; alfine pi A il braccio mio noUreffe; 

Io n’ avventai quel colpo a voi dovuto $ ingrati » 

Non paghi edere in terra con bella fede amati ; 

Ma andò fallito il colpo; falvoflt il traditore 
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Cafro , che tal fi noma / lo Teppe il Genitore i 
Mi volea morta irato ;macolfe il bel momento 
l,a fcaltra Spofa a rendere il primo foco fpento. 

Finta virtù moftrando , per me chiefe perdono » 

E fu del fuointerefle mia libertade un dono. 

Voller però fui campo» che d’ifpaan parti iTi; 

Partii con un fofpiro tratto dai fondi abiili. 

Duo fchiavi a me per fcorta die il vecchio mio fignoru 
Sotto ombra d’oneflade; ma a trar di me femore; 

Per accertarmi a* iva in parti affai remote 
Onde»qual vuole al figlio fian mie vicende ignote; 

E per ritortiti quelle, che fol in’ avea lafciato 
Gemme per vana pompa il traditore ingrato. 
Defatto all’ imbrunire uno di lor partito» 

Tutto il miglior eh’ avta , infido m’ ha rapito. 
Ormi fovvienqueft’altro, chev’è nel mondo gente a 
Chea mifeii infelici moftra il buon cor che fente . 
lo ne farò per altro per poco a lui moietta 
Che non lontano il fato il mio dettino appretta. 

E fe non fon qual fui ; fon però tal chè un giorno 
Potria pentirti il vile d’ avermi ufato (corno. 

Vijirt. 

Quello Ì un bel cor tincero (bavemente audace • ! 
Mi/ier Cuc. 

E’fr'anca al par che bella, vie più Tempre mi piace • 

Vjirc . 

Tu vai forfè a cercare dalla germana aita. 

Jtpaia. 

Non jiiùn’cbbi contezza, non fo fe fiapiù in vita. 

Pca. 


i 
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Per vendermi io ne vado agli Europei mercanti , 

E tur mi dalla Pcrzia forgente a me di pianti . 

Mi/ier Cuc . 

Se agli Europei Mercanti tu vender ti vuoi » Figlia » 
Al pumo compratore aderto in me t’ appiglia . 

J spana. 

Ma guardo ai patri) lidi voi di tornar penfate ? 
Abbandonar vò torto quelle regioni ingrate. 

Mijitr Cuc. x 

Fri quattro meli al più penfo partir di qui . 
Frattanto qui il Vifire per me ti celeri . 

Ttfirt. 

Ancor fenza celarli licuro avrà ricetto » 

Se vuol la granJe Jspana fotto al mio proprio tetto* 
Ma d’ un piacer vi prego » ed è» che a me folciate» 
Garbato Miller Cuc » comprar quella beliate . 
Ml/ìer Cuc. 

Lo fò con pena ì vero. Ma tutto ad un amico 
Cederli dee» che prega con fchietto cor pudico. 

(forridcndo\ 

Jspana. 

Invan cor generofo da voi vantarli cerca» 

Che la mia libertade per Pcrzia non limerà* 
Vijtru 

Venendo in cafa mia all’Europea trattata 
Sarai» che a me puranche ogni lor cola è grata. 
Da che l’ Ilota d’ Ormus per mezzo degli Ingieft 
Noftri fedeli amici li prefe a i Portughefi» 

Con lor noi ripartiamo del Golfo le derrate 


E 
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E fononi! in mia Cafa l’ ufanze lor portate» 

Tu vedi con Inglefe io fono in compagnia « 

E mi vedrai con erti tuttora in allegria. 

M* poi non deve ,Jsaana « la giovin coraggiofa 
Moftrar viltà di fpirito con fuga vergognolà. 

In me t’offro un appoggio contro del tuo nimico 
Non t’offro nò un Padrone; ma t’offro un vero amico < 
Sono Vifire , e poffo , fono oneft’ uomo * e foglio 
Serbar le mie promeffc; comprarti * o cara io voglio» 
Jtpana. 

Sibben l’offerta accetto. Io cangiai di penfiero. 
Piti gloria avrò fe retto. si) mie paffioni ; i vero. 
Vi/ir*. 

Ma fsppf, ci bella Jtpana , che ioftrinfi di gii il laecio 
Che ferve all’altrui amore di forte» e grande impaccio. 

Jtpana. 

Tu fei da Imen legato ? che eal , non vendo il core * 
Ne il cor bramo per prezzo . Vo amicizia non amoro » 
Tù t’ offerirti amico* e d’amicizia fola 
Se tu mi ferbi i dritti è ciò che mi confala 
Anzi non mai d’ amore tu far mi devi irtanza * 
Lafciando ciré a un fellone io pur ferbi coftanxa. 

Si ne gli ro ferbare , perchè fen ta i{ roffo?? 

Un di d’aver tradito il pii) tenero core* 

Te fervirò ubbidiente nel minifter d’ancella: 

Ma in grazia tu giammai d’ amor non mi favella. 

B lafcia ch'io dir poffa benché con grave affanno* 
Ncn fur le mie bellezze , fc non del mio tiranno. 
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Vtjire . 

Quinto tubami io giuro. ( elafe (Il tempo, e lontananza 
Furo tuttor nemici fatali alia coltanza.) 

Io comprerotti Jspana ; non per fervir d* ancella ; 

Ma per fede! compagna di mia Spola novella» 

Su contrattami che vuoi? 

Cilzebar • 

Non ferve un mucchio d’ Oro 
Sapete li fuoi pregi, si merita un teforo. 

J spana* 

Tu Gilzekar non c’ entri . Per dar premio al tuo affetta 
Ancor mi sella affiti fofle ad altrui difpetto. 

Quello Zaffir eh’ io porto ognora appefo al collo 
Fm da bambina o caro , a te in mercé darò Ilo. 

Mi balla , o buon Vilire , che in faccia a quelli ailanfj 
D’ avermi ricevuta in dono fol ti vanti* 

Ttjirt , 

Anima generofa ! 

Mìjìer. Cne. 

Eroina è collei, 

Cilzebar , 

Per un Amile prezzo anch’ io la comprerei,. 
tfire, 

D’ un li fuperbo dono , fe pofleflor mi veggio ( , 

Ognora al Mondo intero io far pompa ne deggio. 

Ma ti tolga dal colio non voglio in verun conto 
Una gemma si cara, che a me faria d’ affronto* 

A me folo ne fpetta il rendere mercede 
Di Gilzcbar qual dccfi all’ onorata fede , 

Per 
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Per riftorar te fletta folto d’ amico tetto 
Vanne a mia Ca6 in Taurische il tuo bel dono accetto » 
Ti condurti Zimoro. H Gilzebar con voi 
Verri per ripofarfì dalli flrapazzi tuoi* 

In breve verrò anch' io. frattanto il di lei nome» 
Ognuno afeondi , e d' onde ella ne venga , e come. 
Ne fappia altri fuo feffo coperto da iai fpoglie 
Nafcondil fin eh* io torni alla mia fletta moglie . 
Gilzebar . 

Signore io deggio dirvi, che in voftra cafa alcuno 
Già ci conofce e dirne chi ftam puste a piu d* uno: 
E* Bonragù mio amico , che oror qui fuor di porta 
Meco era 9 c al voftro arrivo partì per la pia cprta, 

Z amoro v 

V’ era a fpr provigione . 

Vijirt . 

Avevvertilo SJamoro. 

Non mai fazianfi i fervi di chiacchiarar fra loro*' 
Volgi fereni i rai , che fe a me ti donafti a Jsp. 

In contracambio avrai piu affiti che non bramafli . 

J spana . 

Se ho perduto un amante trovai d’ affetto un Padre 9 
Cosi trovarti il vero mio Genltor la Madre; 
Tuttoché a me crudeli, qnal deggio, io gli amo ancora: 
Per confortarmi l'alma trovarti al men la fuora. 

Z amoro. 

Vien, Gilzebar garbato, vieni a un tuo amico appretto. 

Gilzebar toceaniofi le fpellf» 

De’ votiti complimenti io gii fono aipofleflb parte 

SSEr 
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Visir*, Mister Cuc , # Sturdie, P aggi, Portantini 

fijirt • 

N Cl brio nella fiere «a famiglia alla mia Spola , 
Anche al parlar direi ; ma in volto è un altra cofa . 
Quella è un prodigio fchietto, dècon un vero incanto* 
Finora, o caro amico , non mai vidi altrettanto* 
Andiamo prellamentè fopra i regi navigli 
Tuo merci a far nafcondere fenù fpefe , e peligli. 
Bramo rieder tan torto. Hò fatto un bell'acquifto: 

Hi di tutte le grazie un incantevol mirto. 

Tenuto erttemamente alta gran gentilezza 
Di Mirtei Cuc io fono . Ma mortri tu tortezza f 
Forfè ti fei pentito di tua ceffone , Amico ? 

ÌAiJìtr Cuc . 

Nò, Vifire, ma temo; Temo d' un grande intrico. 

Vifirt • 

Ah niente mi lpaventa. 

Mifttr Cut. 

S’ hi a far co’ finanzieri . 

Tu fai cortor qual fono vendicativi , e fieri . 

Chi si, che il contrabando, che d’ introdur cerchiamo 
Nella Cittì di Ispaan , di lor non cada all'amo. 
Se a rifapet poi vengono, che ad onta lor tu Terbi 
Jipana in cafa tua viepiù gli dikcerbi. 

O Nc 

/ 
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Ne con tatti gii sforzi potranfi poi placare . 

Quelli per te t per me egli è un fcabrofo affare. 
Vifirt • 

Non dubitar di niente: la robba , che vi in Corte 
Non fia nemmen per ombra fi vifiti alle porte; 

E fe poi mai cofioro venifTerlo a làpere , 

E’ facile a un mio pari tenerli nel dovere . 

Ci regalan per fino perchè d’ un minor male 
Sia ali* intereffe loro nollro poter fatale. 

Or penfa, fe orgogliofi làran con un Vifire, 

Che può fe vuol , mi credi f farli alla fin fallire. 

b/iijìcr Cuc. 

Ma fi tratta d* onore . 

Onor non han colloro. 

dente da Bulla, avara» cui preme fol dell'oro. 

M ìjier Cuc. v 

Ma puote elTer diverfo talun di ior genia ; 

Puote Micmat avere d’onore gelofia. 

Yifirt . 

A tutti i cali io tengo amico un loro amico . 
Quelli fi noma Ufsl , mio confidente antico: 

In un finiltro calo tu» che in Isp.aan pur vai 
Colle tue mercè, a lui per parte mia n’andrai. 

1 o preverrai di tutto per evitar , che facciano 
Reclami in Corte, e credi egli farà, che tacciano. 

Egli hà per altri cafi di già le mie libazioni. 
AiSenderut in riva andiam» ne più *’ opponi. 
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M'tjier Cuc. 

Voglia il Ciel, che fucceda, comi fi brami, l’opra; 
Ma temo degli imbrogli , fe fia 1* a ff, r fi f copra . 
rientrano tutti due in portantina , e partono 
con gli altri . 

SCENA IV. 

Campagna con veduta del Fiume , e Ponte 

praticabile . . ( 

Casan foto. 

M A pur doveva Jspana de! Sonderut al ponte 
Eller di gii venuta , che l’ orme fue fur conte ! 

Io n’ ebbi i certi indizj ; Ad uomo travesta 
Differirli per ficuro » che é di Ispaan partita ; 

E prefo avea di Tauris • Abas a piè il camino 
Sul primo rischiarare di quell» bel mattino. 

Volando dietro lei , feppi che fuor del borgo 
Vngiovincon un moto, ( eh* è Gilzebar m’ accorgo ) 
Rivolto aveva il palio, prendendo il tortuofo 
Vago giro del Fiume pel lungo calle ombrolb; 
Quello fi capo al ponte: per lor tagliar la iirada 
In Tauri* entrò, e Torto per la dritta contrada. 
Son gii piti di due ore, chequi l* attendo al varco, 
E gettogli occhi invano. Non hi gii prefo imbarco? 
Ma nìun fenza il permeilo può del Vifir fai pare ; 
f O a Ne 
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Ne in Tauria fono entrati ; come hanno di Imbarcare? 
Sorte fpietata avverfa / tu vuoi perfegu i tarmi . 

A che fervi da Zelica » la fpofa mia frollarmi ? 

Che giovò repudiarla? Per correr follemente 
Dietro a una Schiava ingrata a quello fol cocente I 
Non meritavi i torti» Zelica mia vezzofa, 

Che il tuo Casan ti fece. Inconfolabil Spofa! 

Ma ti vendica il Cielo» che al mio crudel martoro 
Del foco ingiuilo» ond’ ardo, non trovo più riftoro. 
Jspana più non viene. Perduta hò ogni (peranza. 
Sei vendicata appieno: vien men la mia coflanza. 
Ma vii non fono a fegno , eh' abbi a mirarmi il mondo 
Senza il mio bene al fianco. Grave è di vita il pondo • 
Se all* onte , ed agli feorni un fi ritrova efpollo. 
Ah tronchiam queiti affanni. Finiamola tmtoilo. 
Barbaro amor fpietato (arai alla fin contento 
D’ avermi accefo il core per mio fatai tormen to. 
Ma ad iamorfare il foco » ad onta tua la forte 
M’ offre coli in quei flutti pace riiloro , e morte . 
va par gettar fi dal tonta nel Fiume . 
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SCENA V. 

Faqoi* e Letto* 

Faquir* 

f Erma giovi», che fai? 

Cairn’*- 

Lafcia laggiù nell’ onde 
Che il tormentofo pefo di quella filma affonde. 
Faquir • 

Come? perchè Figliuolo? 

C a/a*. 

Son difperato » lafcia: 
Soffrir più non poli’ io la mia crudele ambafcia. 
Faquir • 

Rifpetta la natura , di quella umana vita 
Pende il dellin dal Cielo. Hai la ragion fmarrita? 
Caian. 

SI t tu bene t’ avvifi .* non più ragione afcolto. 

Ho mille furie in feno. Ho il loro foco in volto? 
Faquir. 

E qual tetra caligo in quella valle orrenda 
Intorno a te n’ addenfa l* ofcurità tremenda ! 
Sgombra le folli idee, che t’anno abbacinato. 
Non fai , che l’ intervallo terribile palfato. 

Che tempo e eterniti fepara , e vita « morte, 
fiiuftizia troverai alle celelli porte. 

O « 
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Canili 

Più fiera non fari di quel che ora fi moftra. 
Faquìr. 

O miferi mortali / o cecitade voftra! 

Ha vita i tormenti non fon che un’ombra leve 
Di quelli , che Munkir sui morti fia n’ aggreve- 
Ma che ti affligge , o Figlio, e che ti può mancare. 
In quello bel paefe, ove un fi può beare. 

Tu fei per quel che io vedo di ricca condizione. 
Sembri , fe non m’ inganno « Perfiano di nazione. 

C atan. 

Sono Perfian, fui ricco. Ma perduto hountefóro. 
Che vai di quanto i al mondo tutto l’argento, e l’oro. 
Faquìr» 

Amor forfè t’ avvinfc ? 

Caia n. 

Amo, fibbene é vero. 

Amo una fchiava altera, ch’hl del mio cor l’ impero. 
Da lei volle la forte , per fempre diluuirmi 
Con «tingermi ad altrui, con far da lei sbandirmi. 
Tentò la fchuva ingrata privarmi infin di vita. 
Pur 1 amo tuttavia , non 1’ hò dal cor sbandita. 

Per lei n’ho repudiato bella, che il Cielmi diede 
Cui non v’ hi chi paregge in grazia amore, e fede • 
Quella tiranna mia or per placar non trovo: 
Giugner dovea, non giunle ; la fiera fmania io provo. 
Faquìr. 

Ah ricovra nel lino quella virtù tranquilla. 

Che D veder l’abbaglio d’ un foco, che sfa villa 

Con* 
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Contro il dover , 1* onefto . Hai Genitor viventi? 
Catari. 

Ho Genitor, che dienm! i Dei troppo clementi, 
Houn Genitore, e tale, che inverm’hà amato a fegno , 
Che mi hi fatto un teforo da comperare un regno. 
Fdfuir • 

Pel duol , fe tu lo fuggi , egli avverrà, che mora. 
Figliuolo, a lui ritorna, che tu fei in tempo ancora. 
Catan. 

No, che non porto, oh Cielo/ pili rimirarlo in faccia, 
Faquir* 

11 Padre è Tempre Padre ; ti Render! le braccia. 

E l'alma tua alterata, dalla dilui dolcezza 
Qual da ruggiada e Ili va, riftoro avrì, e fermezza. 
f Da quelli grati uflizj giova fperar mercede } 

E carità maggiore ufar Tuoi chi portiede . ) 

Di bene , e male un mirto fà be Ila Ipocrizia ; ) * a f 9 
Per altro più del vero ci frutta la bugia. ) 

Ma tu piangi ? conofci il male, e fei pentito, 

E’ vero il mio figliuolo? torna alla fpofa unito; 

Al Padre tuo ritorna; che s’ange il poveretto. 

Se folli , farai Tempre il lor più dolce oggetto. 
Caroti. 

Quello non fi» mai vero: ancor, che mi perdoni 
E Padre , e fpofa ; il mondo non vo di me ragioni. 
Dirian , Giovine fciocco : fuggir dietro una (chiava 
Senza faper ne meno , dove la vii fi flava. 

Diran cosi , i fuggito ; ma forfè «gli Tapea, 

Se a tanto per lei giunfe, qual (chiava pofledea? 

O | L’ 0» 
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L’ onor mi cal del mando. SI il proprio onere amico.* 
Faqui r. 

L’onore egli è degli uomini il più fatai nimico. 
Catari. 

Or convien mi fottragga per Tempre a quello mondo* 
Lafcia coli nel Fiume vada a trovare il fondo. 
Faquir . 

Quello nò certamente . Se tu brami fottrarti 
Allo fplendor del Mondo , da me non dei fcoilarti • 
Forfè rollando in vita, fe vuoi meco venire. 
Potrai trovar chi brami , ne te ne avrai a pentire . 
Noi , che giiiam per tutto , feopriam Tempre ogni cofa 
No Ha , che la tua fchiava a noi rimanga afeofa * 

' Catari. 

Tu fpargi un nuovo raggio fopra il mio cor difpeme. 
Ebbene io verrò teco a mendicare alfieme. 

Faquir. 

Convien però che velia, Figliuol, ruvido lacco. 
Cora». 

Ah quello nò, non fono, Faquire, sì vigliacco. 
Faquir . 

Potrai più facilmente così introdurti ovunque, 

E’ feoprir da te ilelTo le cale di chiunque. 

Tu menerai una vita miglior di quel che credi. 
Benché fri rozze fpoglie, ed in mefehini arredi. 
Poco portiam, tu feorgi , poco portiamo al tergo ; 
Perché troviam per tutto Tempre un cottefe albergo. 
Cara». 

Che v' hai nella bifàccia ? 


Faquir « 


Alio Palmo ai f 

Fdfuìr» 

VI fono alquante ghiande » 
Che guarifcon quel mal* che viene in certe bande . 
Le diana per divozzione . 

Cam • 

Per divozion voi date» 
Quel che per fe guarifce. 

Fafuir . 

Cerchiam la cantate» 

Ed ingegnarli , amico» convien con i fegreti » 

Che fan più che non penili che gran robba si mieti* 
Ma bifogna menare vita efemplare» e buona» 

Ne .in pubblico giammai fcandalizzar perfona. 

C aian . 

Con decorcfo velo, una bella apparanti» 

Ah ben dice il proverbio » copre 1’ incontinenza* 
Faquir. 

Nò; mio Figliuoli che dici? Se finii certe colè» 
Si fanno fol per bene; Ma farle 2 duopo afcofe; 
Perchè in iiniilra parte col più maligno vezzo 
A in tcrpe trare il tutto quello Mondaccio è avvezzo. 
Catari. 

lo Tento del ribrezzo; ma pur per ritrovare 
La mia diletta Jfpana » che non farei per farei 
Faquir . 

Andiam qui in Tauri» » dove potrai cangiar di velie . 
Li prenderem parola . Poi anderem per le foreile ; 
Andrem per tutto il mondo a rint tacciare japana. 


/ 
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Cauri . 

Efler peri non puotc ella di quà lontana. 
Vaquir . 


Andiam . 


Casati. 


Ti feguo . 

taquir . da fi 

Il Cielo fecondi il mio defio. 
Levargli quel che hi addoffo egli è efercizio pio . 

Casati . , 

A elle fono ridotto, Altri perverfi ingrati! 

La vita a far nel Mondo de’ trilli, edifperati. 


FINE 

DELL* ATTO PRIMO. 


ATTO 


ATTO IL 


SCENA I. 

Capi ikl Visi p e con veduta in profpetto del Ser- 
raglio t dove di ilentro fi vede federe Copra var) 
lanini ad una lauta menfa alta un mezzobrac- 
cio da terra Za di k a Moglie del Vìfire, t a 
i fianchi di lei Jspana travefiita fempre 
da Uomo , e Mister Cranc, ed apprtffe 
di quefiiil Visir» fi il Faqbia . /» 
piede poi fanno Zamoro, Eunuc 
co, Colina, e Gilara Schiave 
a Servire alla menfa. 

Fuori del Serraglio ad altra piccola , e baffi* 
menfa fede Gilzebar Eunucco , e Bomragù a 
Jervirlo , e tirando il telone fi fente di dentri 
fi afonia di Trombe , t di varj infi rumente . , 

Gilzebar • 

O ^ I fi 4 mangiato bene , e fi è meglio bevuto » 
E hò fatto alle zittelle piti 4’ un gentil faluto. 

Colina affacciando fi alla porta t ed offervando Gilzebar - 
Oh eh’ £ pur brutto il nero . Quell’ altro fi £ bellino. 
Accennando di dentro. 

Gita- 
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Gilara affacciandoli ancbt lei diro, chi Gih 
Zebar l' bà fiutata col ditino. 

S’ altro non fai tu foce, rifparmia quel ditino. 
G.lzcbar. 

Ecco fatta , è Anita la noftra protesone 
L’ufanza dell'Europa ci puone in derilione. 

Oh! gli i venuto voglia a quello buon Viùrr, 
Trattando gli Europei, dal fuo coflume ufcire. 

Le nollre corteGe avean le fchiave a grazia. 

Ora, che fan da loro l’eunucco lì ringrazia. 

Ma relleran burlate le povere Zittelle, 

Se altrui vedran le brache cangiate indi in gonnelle • 
Colina portando de' confetti a GUzcbar. 
Eccoti <fe i confetti , li manda la Padrona, 

E pollo un ve ne hi fopra quella gentil perfona. 
GUzcbar . 

Gli prenda ella , Signora. ( a) rollo hi accettato il dono 
Non fece a rifiatare. Ma inutili a me fono. 

Che invigorir m' importa con quell’oppiato i nervi. 
Se far non polli» alfine, che il mondo fi conservi? 

Gilara portandogli un biebier di vino. 

E* vino del Kilan. A voi il Vilire il manda. 
GUzcbar. 

Quello noi cedo a niuno; porta sii vin grilìanda. 

t' alza in piedi pajfando avanti alla Jebiaua. 
Con grazia . 

Gilara . 

Ella fi ferva. 

Gii - 


[a] Colina gli picnic , e và via . 


Atto Sicomdo ut 
Gilzebar vedendo che non Ji rivoltano i 
compensali. 

. Non fi rivoltali mai. 

Zamoro. 

Il biffo commenfalé vuol far due verfi gai. 

/ustiono le trombe • 
Gilzebar . 

Quello vin che ha poffinza di far di cofe belle y 
Scopre la notte il Sole , il di fcopre le ilelle : 

Quello vino mi fcmbra la piti gentil ragazza; 

Chi d' apparenze appagafi col vin bevala tazza. 

Tutti di dentro . 

Evviva Gilzebar. 

Gilara. 

Guarda c’ è una putura. 

Lafcia la levi: Gli toglie di mano il bicchiere, e 

lo beve mentre rifuonano le Tromberei 
ne gli rende dicendo. 

Prendi. 

Gilzebar. 

11 vino hà prefo Aura. 

Gilara viene avanti ridendo, e Gilzebare va dia» 
tro dicendo • 

Ah frafchctta frafchetta! 

Gilara. 

Buono il Kilan è vero? 
Gilzebar. 


Tu me Phai fatta 
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Bonragù viene avanti ton una boccia di via» < 
ed un biechi ero. 

Amico. Ecco un altro bicchiero. 
Giiztbar. 

Garbato Bonragu. 

Boti ragù. 

lo fon Tempre per te . 

Tutti t' alzano da m enfia , e vengono avanti. 
Vifire. 

Tutti venite avanti » e portifi il caffi!, portano i 
cotcinl avanti e parte Bonragù. 

Zadira refiata Julia porta del Serraglio . 

Perché tolto» Gilara» non ritornale dentro? 

, Vifire. 

Reltin pur qui le fchiave, e voi venite al centro» 
Zadira aranti. Io voglio» che l’ulànza Europea 
S’ introduca fra noi perfin nella mofehea. 

Uomini» e Donne affieme. Che fi guaita n con gli occhi 
Le Donne a rimirarle? Li Hanno Tempre in crocchi» 
Zadira. 


Ubbidifco al conforte. 

"Vifire. 

Prenda ciafcun fuo loco. 

fiedeno come a tntnfa 
Colina . 

Qui ci si AH piA fr efehi . 

Vifire. 

Deh finitela un poco . 

Altro » che il freddo ( e il caldo voi non avete in bocca . 

Di* 
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Driano nell’ Europi» oh che fciapita » e (ciocca ! 
Coli moftran lo fpiritn, difcotron Tulle nove» 
Ma non della fagione, fe tira vento, o piove» 

Se faccia caldo» o freddo ; delle nuove del Mondo» 
Che lo rquadran tutto per farlo più giocondo. 

Voi di nailri » di veli , Hcffi. , ricami , e fete , 

Di tpille fcempiature » ragazze» difcorrete. 

Lì decorrono al giufto dè pubblici interelfi, 

D’ Economia , e Morale » si proprie ad ambo i fedì . 
E quei eh’ è da oflervare » non mormoran giammai 
E parian lenza invididia fandofi allegre, e gai . 

Viva per Tempre Europa . Che dice il buonFaquire. 

F aquir . 

Doppie beneficenze verCito M il gran Vilire. 
Quando a farmi firmare il Fafiaporto io venni 
Di fiat n' un paradifo pure la grazia ottenni» 

Sia benedetto il fole» e il Nettar prelibato 
Benedetta la Luna, e il vino buon gelato. 

La Ruggiada, e la Minna fu benedetta appieno 
Mai cibi, che gufammo pur benedetti fieno. 
Quell’ è vita beata, quelli fono i piaceri. 

Che si ponno godere più intereffanti , e veri , 

Ch e non lalcian regretti, nc avvien eh’ un fe ne penta 
Ji Jlarga. la cinta 
Mi/ier C ranch . 

11 buon Faquir la cinta alla fua trippa allenta. 

F aquir, 

A quei poveri morti] noi demmo feppoltura; 
Sacro è dover del Cielo, dovere di natura. 


E 
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Mifttr Craneb . 

Ed x novella vita ancor li richiamalle 

/ 

Collo flirto del vin » che in copia tracannale ì 
Vifirt . 

Ecco il Caffi?» Padroni: all' Europea fervile. 
Jtpana. feriti 

Quella tazza» Signora, dalla mia man gradite. 
Vifirt. 

Bravo d* aver,difpiacemi si degni ccmmenfali 
Non trattati qual mertan , qual deefi a loro eguali. 
Mifitr Craneb . 

Star meglio non potealì in Francia , o in Inghilterra» 
Dove si godon^ tutti i piaceri della terra. 

Fafu/r . 

Meglio per quanto io credo, ne meno Maometto 
Eiilìé, ne Ilari mai nel fuo giardino eletto» 
Lodata fu per.fempre la providenza immcnfa» 

E del Viiir cortefe la florida djfpenfa. 

Z adira ti Jtpana 
Ma voi par che li mella ? 

Jtpana . 

Pur troppo hò mie ragioni. 
Vifirt. al F aqu'tr 

F* amante la perfona: duopo hi di tue Lezioni. 

F aquir • 

Qual paffer 1* alma tua non ne sfuggì 1’ impaccio 
Della pania amorofa, dell’ infidiofo laccio? 

Se tu non te ne liberi » s’ affonderà lo Arale 
Nei petto tuo» la fiamma poi t’ardeii fatale. 

Cila* 
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Gì tara. 

Siri firato irrotto come uccelletto gratto. 

F aquìr. 

Altri colà nel fiume volea gettarli abbatto, 

S’ io non. lo trattene! fui ponte ttamattini. 

Che ditti ? (d* fi) 

Vi/ir». 

E chi era quelli? 

Faqutr. 

Straniero era alla m'na. 
gol ditte , che 1* amore lo riducavi a qurito. 

Af ijier Crancb. 

Ingjefe era, fe ave» quello defir funefto . 

Faqutr. 

KA. C da fe) mi eonvien tacere per fare il fatto mio. 
J spana da fi . 

Ah, che mi batte il core , non sA che dir voglia io/ 
Vifirc a Jtpana. 

Eh fiate allegramente in buona compagnia. 

Gil%ekttr , 

Amar *fuma il cervello, e peggio geiofia. 

Jtpana. 

Taci feiocco. 

Mijitr Cràni. 

Signore , penate voi per danne ? 
Fate come faccio io. Sapete quel che io forine? 
Quando mi aggrada alcuna, le dico mi piacete*, 
Prendo la bofza , e dico, corrilpoitdenza aviete? 

Si ? ben; la borza è vollra . No , nA ? la botza « mi. 
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£ U ripongo in tafca , e me ut vado via. 

Gilara. 

tei me, villa la boria , non li ripuone in tafca. 
Noi curo ; ma il merlotto gira, e rigira e cafca, 
Mijìer Crancb. 

A voi darei due borze fol per un picciol vezzo. 
Che liete una ragazza , che non avete prezzo. 

Gilaia accennando Colina* 

E all* altra giovinetta ? 

Mi/ter frane . 

Mi piace; ma d un pò morta. 
Colina in aria innocente* e 

10 per aver la borza andrei per la più corta. 

lfijire offerendo una tazza piena di Caffi a 
[ Mijìer C ranch. 

Prendete, Miller Cranch , fe piacevi il caffi. 

Mijìer Cranc. 

Quelli n’ abbatte i fumi. 

F«$u»V. 

Quelli non fì per me. 

Noi prende'mai, bifogna, che lafci alzar lo fpirto 
A contemplare nel Cielo il bel Vergineo mirto. 

L<= figlie del Profeta alla magion lucente 
Di noi fervi divoti richiamano la mente. 

Mijìer Cranc. 

Ma vi abbaffate ancora a contemplare qui in terra 

11 bello, che natura a uman delio differr a* 

Yofuir • f 

Quanto un •’ abbafla più, tanto più awien 5’ inalze 

Cole 
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Cofe si eopron vere in ravvifar le falfe. 

Mondan femineo fedo di quel del Cielo è immago • 
V/iro . 

Talora nel ritratto trova talun fuo pago . 

Ftquir . 

Se fia di man divina » e chi noi troveria ? 

Vaga gentil donzella a chi non piacerla ! 

Se il Ciel pinta ha Aia effigia in volto a tua Zadira» 
Perche non hi a bearli ciafcuno , che la mira ? 

Ma quelle vaghe luci non fon due chiare ftellc ? 
Quell’ ubertofo feno, e 1* altre cofe belle ... . 
M’ avvampa il Acro foco. Facciamo! un pò di vento. 

S’ alza traballando 
Gilara • 

Orora il pio divoto ne bacia il pavimento . 

F aquir volendo andarlo dietro 
Che dite buona Figlia ? 

Gilara . 

Eh niente Hata faldo. 
Raddoppia alla Ragione il buon Faquire il caldo. 

11 fì per più foffrire :col vin l* acquifta il merto: 
D’ aver «come è promeffo , de penitenti il ferto. 

Faquire avvicinandoji a Zadira 
Bell’ angiol di Maometto» lafciate «che da predo 
Vagheggi il Paradifo. 

Zadira » ebe già bà prtfo il Caffi fugge dalla 
parte dove i il Vifirt% t prtftgue il F aquir 
abbruciando Jipana « 

Prendi tu quell’ amplelTo . 

P * J‘P+ 
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Jipana. 

Faquire a voi le mani. 

F aquir . 

Oh ftiamo allegramente. 

Z adira .• 

Vifire» coftui mi pare un bell’ impertinente. 
Vifire. 

Il vino» e 1* oppio alquanto gli rifcaldò le membra. 

F aquir a patte dicendo d’ Jepanm 
C In abito mentito coftui Donna mi fembra ) 

Fra le cetre» e fra i canti efuiti 1* allegrezza. 

Vuole riabbracciarla 
J /paria tlontananiofi 

Di ftar da me lontano» fatemi la finezza. 

F aquir da fe 

Il pi/Tofpeflb e breve move » è una Donna alce rto. 
Non faria forfè Jspana ì L’ arcan farà feoperto . 

Traballando dà un urtonata a Colina 
Colina . 

Pii in 1) » Signor Faquir . 

F aquir ritornando verfo Colina 

Cara la mia angioletto I 

Vien qui » che ti vò rendere nei Mondo benedetta . 
Ttfiro. 

Faquir fiate no’ fegni . 

Faquir . 

Fiacciam pia fratellanza. 
Ttfiro. 

A poco a poco amico; non ai prefto a* avanza.' 

Za* 


/ 
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Z adir * . 

Cacciatei via, digrazi*. Vedete ò polpo cotto. 
V'firt . 

Con ine vieni, Faquir. 

F mqulr. 

Vengo fol , dico un motto. 
Vaga al par dello Luna tu lei , mia ragizzuccia,- 
Atcaftandoji a ' olino tui die» piano. 
Tornato dalla Mecca dirotti una cofuccia. 

Vifre. 

Vi voglio fottoferivere il voftro paffàporto. 
Aediam ; poi devo a certi dare ragione, o torto. 
Mijter Qrantb. 

Hi torto certamente, fe guafta si gradita 
Converfazion tal gente . . . 

Vifirt . 

Convien, chefir (peliti. 

Faquir. 

Votata ahbiam rampolla dell’allegrezza odiem»? 
Cen porga altra domane la cariti fraterna, da/t 
Conviene , che fi afcolti quella povera gente'. 
Vifirt. \ 

Che grande Ipocritone. Andiamo prettamente. 
Faquit. 

Si» benedetta ognora la tua Cafa , e la moglie; 
Come vite abbondante ricchi tralci germogli?. 

Vi circondin la menfà frefehi qual rofe , c gigli , 

O fortunati Speli , i bei leggiadri Figli . 

P 4 
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Vijire. 

Di divertir quel giovine, Zadira, abbiate cura» 
E’» che egli fia il melto , defetto di natura. 

SCENA li. 

Zasua, Jstaxa, Misti, Craxc, Z amoro, 
Gilzibar , Cosina, e Guarà. 

Zadira con tini rizza. 

N lente , Signor, che vaglia, v’è a mìtigareil duolo. 

Che riguardar non lafciavi altro, che gli altri, e il fuolo? 
Ntmtnen di due parole degno è chi ltavvi accanto. 
Che divorar volete Tempre in ftgreto il pianto? 

SI sfoga il fuo martora col palefaxlo altrui. 

Capaci non credete di «infoiarvi nui? 

Jipama . 

Gl* altri crudeli avveri! di troppo m* hanno opprefló . 
Zamoro a Zadira . 

Andremo , fe vi aggrada al noltro pranzo adeffo» 
Zadira. 

Andate , andate • 

Z amora alta Schiave. 

Andiamo, do/#. dovrebbe innamorarla. 
St& f re Ara fe £ attacca, parti calli /chiave» 

CUtuhar . 

Vorrei una grazia. 


Zo> 
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Z adir*. 

Pula. 

Gilztbar . 

Nelle contrade andare a fpafleggiar vorrei» 

Per ritrovare alcuno de* molti amici miei. 

Z udirà. 

Vi pur. 

J/nans. 

Ritorna pretti). 

Giltebar . 

Buon giorno a (or Signori 
Accender fi dovrebbero fri lor di belli amori, parte. 
Zadira ad Jtpana. 

Ne meno il voftro nome pollo Capere ? 

J spana. 

Io fono ^ 

Un gioco della forte al cafo in abbandono. 

Zadira. 

Ma dite* a quelli luoghi qual altro v’ hi condotto. 
Jtpana. 

Altro non pollo dire, a voi gii ditti il tutto. 
Mijfer C ranch da fe. 

Ha fuggezion di me. Io vi lafciarli foli , 

Acciò , fe tanto vonno l* un 1* altro fi Confoli. 
Zadira. 

Se n’ è il Vifire intelo di tutti i cali voftri 
Perchè quella riferva awien, che a me fi inoltri J 
Jtpana. 

Oh Citi» che dir poli' io ? 

P 4 M i- 
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Mijitr C ranch. 

Signor* permettete 
Che vada ai mio fcrittojo? 

Z adirci. 

Voi pur ci larderete ? 
Mifitt Crancb. 

I Miller Cuc è partito. Son folo ora al negozio» 

Ne un momento mi reila da poter ilare in ozio. 

Buon fervitor di loro. 

Z «dire. 

Mifter, tornate, dico. 

Quegli del mio. conforte è un vero, e buon amico* 
SCENA IH. 

r 

Zadiba, » Jspaha. 

Z adira. 

O R foli fiam parlate. 

J/panm. 

Debbo tacer , Signora. 

£ n’ ebbi dal Vifire il fuo comando ancora. 

Xadir «. 

Ma a me fe vi ricorda egli hi pure prefcritto 
Or or di follevare il voitro core afflitto, 

Ne far lo pollò ai certo» fc voi mi nafcondefe 
La cagion deli’ affanno, e Tempre vi tacete. 

/'/«• 
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Jtpanm. 

La fiprete ancor voi , ed il crude! mio (Vito 
Sari da voi compianto, fe fia, che abbiate amito. 
Z adira. 

Se hò amato? il hò amato, e amato eftremamente 
Giovin galante , e vago fri gli altri il più lucente . 
Il ciel della Gircalfit, cui mi ravvolfe il lem!» , 
Almen non potea offrirmi miglior nel Tuo bel grembo» 
Morte però mel tolfe pria del promelTo imene 
Appagar fi potefle la lulinghiera fpene. 

Convenne ad altre nozze pilTare, e darli pace t 
Il fuo delfino il faggio ognor rilpetta , e tace. 
Jtpuna. 

Qualor morte fepira piegar fi dee la fronte. 

Ma chi vita refpira a teifer frodi ed onte. »• 

Zadira. 

Dunque vive il tuo bine; ma vive a te infedele. 

Jtpana. 

Ei vive, e il vorrei morto ; 1* odio , ma io fon fede le. 

Z adira . 

Potrefii elTer felice di quel più » che credea 
ì D’ una miglior vendetta con fomentar 1* idea . 

Delia bella vendetta , che più n’ alletta, e piace, 

' Quanto ella è più innocente, e fi acquiitar la pace» 
Ad altra amante in preda danne a colei l’oblio. 
Caccia novello amore talor veglio defio. 

Jipana. 

SI , fe trovarli in terra potefTe un altro oggetto 
Di grazia, e vezzi pieno, come il mìo ben -' ‘.erto » 
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Zadira. 

Ma fe nonalzi 11 volto» ne fidi il guardo in faccia 
A chi per te fofp ra, d’arnar perdi la traccia; 

Di quell* amor che provido vorrebbe confolarti 
De* torti» che ti fece volendo a lui fidarti. 

Tergi quel pianto amaro. Amor » che pingrr Teppe 
Il Ciel n*un grato oggetto, cop : ar pur Io rifeppe. 
Amor deliro nell’arte piti languida beltade 
Avviva anzi a tal legno» che fà che più ne aggrade. 
Per sfavillar, le Vuole, fu gli occhi altrui s* aflide^ 
K ha, chea! paragone ogni bellezza sfide. 

Io ti compiango, o giovine; mirami un poco in volto 
Vedrai per tenerezza, eh* ivi hi» il tuo duolo accolto* 
Jt-.ana. 

Veggo del tuo bel core la bella compatitone; 
Veggo, Zadira amabile, che tu mi dai ragione, 
Zadira. 

E nulla più tu feorgi? t 

J spana. 

Scorgo, che tu fei degna 
Dell* amor di colui, che fui tuo cor or regna. 
Zadira. 

Niun altro appo , che il mio ben fi furar le ftelle » 
V’ebbe hnor l’impero, e accefe mie facelle. 
Stimo, rifpetto, e venero il mio gentil conforte a 
Ma per me fur tuttora lite vaghe luci smorte. 
Rifpettando il dovere, che^ chiede il fuo legame 
Sfogar potria tutt’ altri le fue fervide brame. 
Quel laccio, che foi ltrinfe riguardo, ed incerchi? 

Rio* 
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Rifpetto , e non amore trova in l'altrui promette. 
Veggo» Io *5 per prova che amor faria più dolce; 
Ma a fua balia 1’ umano umore non fi molce. 

In mezzo alle ricchezze , in mezzo a i fommi onori 
La (or felicitadc non trcvan fempre i cori. 

Più infelice, che penfi fon per deftin fatale 
Se amore non ritrovo. 

J spana. 

A te fon troppo eguale. 
Zadira . 

pottcbber due infelici unir la loro forte* 

£ forle divenire dolci le lor ritorte. 

J spana . 

]1 tuo Viiir ... 

Zadira. 

Per altri , Cerna dettar ree voglie 
Può d* un pudico amore ardere onefta moglie, 
f spana . 

Vorrei renderti paga , bella gentil Zadira * 

Ma non pollo > mel credi : Sottrilo * e non t’ adira. 
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SCENA IV. 

Viiirb , e ditte. ' 

Vi/ir t • 

Solo a fol mi p : ace. L’ ufanza prende piede . 
Voi ( aZadira )confolatoavrete chi lapietà richiede • 
Zdt'ira . 

Meglio di me , Signore , al Aio mifero fiato 
Da voi • che il conofcete , fia , che riftor fi a dato . 
Jspana da fi 

Ah 1' unico riftoro ella era ia vendetta; 

- Maj oh Dio, chi sàichequefiapurnunmifia interdetta! 

Vìjìre • 

Non t’ affannar , non piangere ifolo non fei, che peni . 
ii Dopo torbidi giorni ritornano i fereni. 

Fidati a me ; mia cura farà di confolarti . 

Porrò per si bei furto in opra io tutte 1’ arti • da fi 
. . Jspana. ...... 

Da ognun sdegna rimedio la mia perverfa forte. 

Ne mai potrà la pace a me recar, che morte. 

E voi , fe per bontade pietà di me fentite, 

,11 termin , che ne affretti de giorni miei (offrite. 
Lafciate , che I’ efemplo di quei giovine io fegua , 
Che si volea nel Fiume fiamme gittar .... 

Vi/ire. 

Dilegui 

Non fomentare In mente idea così Amelia; 

? Sgom> 1 
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Sgombra talora, e parta terribile tempefta. 

,f toniche in le {venture cerca incontrar la morte 
„ Di renderlo felice non da tornio alla forte. 
Ma lafciateci foli un ptco noi , Zadira . 

Z adir a . 

Meglio» giovin , rifletti» e dal tuo duol refpira. 

SCESA V. 

< Visi*» , ti Js»aua , 

t • 

Vifire. 

N On le dicefti già li cari tuoi » ehi fei ? 
Jspana . 

Per venerarlo» balla un fol tuo cenno. I miei 
Doveri appien conofco. 

Ytfirt. 

Finor volli celata 

Tenerti alla catriofa mia commeufal brigata» 

Ed alla Moglie ancor, perchè vò prima , o bella , 
Che tu d’ nn altro amante afcolti la favella . 
Sedemi appreflo , Jspana , e per a n poco almeno 
Sgombra il crudele affanno dal tuo candido feno . 
Sedi qui meco» 0 cara. 

Jspana . 

Ricevo il grande onore » 

Che compartirmi vuole ori’ alto mio Signore 
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Vifirt* 

Un Vifir della Persia in me , cara , tu vedi tu iridio 
Ed un, che per ricchezze non fia , che ad altri cedi . 
Avi vantar potrei più -illuftri , checiafcuno; 

Ma quelli pregi in Perfia non fi dà mai nefluno. 
Lo fplendor della nafcita a nulla fri noi ferve» 
Se il valor la virtù nel petto uman non ferve. 

10 giovin fon pur anche, ns fcarfa a me natura 
Della beltà virile fu per mia gran ventura. 

E bella, e ricca Spofa il cielo dierami in forte» 

E ogn’ altra avrei trovata bellezza in mia conforte» 
Che recato mi avelfe al par di lei un teforo. 

Ma amor fe non hà impero, che vai beltade , ed oro? 
Inftpidi piaceri fi guftano fot tanto, 
lì predo uno fi pente d’ aver la donna accanto* 
Amore, amor condifce il bello della vita, 

Gudar f à le dolcezze , e fempre a i gaudi invita. 
Qued’amor, bella Jspana.non vienquand'unoil brama; 
Ce lo troviimo in petto, fenzi faper, che s* ama. 
Ei viene all* improvifo, ne la ragione opporre 
A lui puole la forzi ; e i lacci fuoi difciorre. 
Quindi n* avvampa il petto, e al foco fuo vorace 
Mon fia, che fi (oltraggi dell* uman cor la pace; 

Se amor colla fua mano a noi ridor non porge» 

11 cor non torna in calma, ne pace più riforge. 
Tale , diletta Jspana , tal è la fotte mia , 

Qual » fe il ver nariadi , avvien la tua che fia. 

Jipana, 

E puoi recare in dubbio, che non dicelE il vero? 
Meglio Cigni chi fono* Vjfi- 
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Vtjirt . 

Nò, che hai il bel cor {incero. 
Ma feN'l ver mi dicelli, e il ver cotanto apprezzi; 
Sul hbro altrui non fia, che da te il ver li (prezzi: 
Amor nel petto mio fatto hi fcntir fuoi frali 
Ad onta de’ legami , che fono a me fatali. 

Amo bella , che in farla il Ciel s’ è compiaciuto» 

E del caratter mio ei pur farla hi voluto. 

Coltei fcornla appena io men compiacqui a fegno» 
Che repudiar mia Donna tolto prefi io dilegno. 

Ne felice effi.r pollo , fe non c’ unifce inficine 
La forte, e non appago la lufinghiera fpeme. 

Da amor per tanto attendo pace, e rittoro al core. 
Come rifioro, e pace attendi tu da amore. 

Ma la bella adorata arde per altro oggetto. 

Ne pago può d’ entrambo clTere il caldo affetto. 

Se ellinto il primo ardore, non fb» che amor ne avvivo 
Un altra fiamma in lei con faci ancor piti vive. 
Che le piti ardenti faci or fcintillar ne faccia» 

Bella tu puoi vederlo con rimirarmi in faccia. 
Creder convien pertanto, che cltinto il primo foco 
Voglia amor, che l’amata a nuovo ardor dia loco. 
Amor cangiarli è vago ; del dolce dato un faggio, 
N’ offre cortefe in altri pofeia l’ intero omaggio. 
Mirami in volto, Jspana, vedrai, che tu fei quella. 
Per cui n’arde il mio core, fei la mia fpeme, o bella. 
Un nuovo amore accogli, che un torrente più vallo 
Di dolcezza nel fene ti reca , e con più fallo. 
Quella tu fei, che al primo incontro giù mi arderti. 

Tu 
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Tu la amaniofa piaga, in quello fen già felK. 

Sol la tua bella mano, guarirla può. SI quella 
Mano, che Aringo, e bacio anfanarla appetii*. 

0 bella man divina non lafcerotti mai. 

Se non mi rechi al cuore il ben , che defiai. 

J spana. 

Ma fovvenir ti dei di tua parola appieno. 

ViJU e • 

1 giuramenti miei fan guerra in quello feno. 

Sento il valor di tutte le a te fatte promelTe ; 

Ma fento anche il coraggio, che in me l’amore impreffe^ 
E dalla tua boutade, e dal tuo amabil core 
Fammi fperar pietade il violento amore. 

Forzar però non voglio tuo cor con mie minacce • 
Vò, che s’arrenda a’ prieghl, piegando ad altre tracce. 
Jtpana. 

Tor mi vorreili il vanto, che aver può la vendetta. 
Facendomi incollante da gli occhi altrui negletta? 

E poi come potrelli feguir donna adamare. 

Che un incollante è Hata, e della ognuno odiare? 
Il vergognolò efemplo d’una viltà darei, 

Ne l’incollanza tua rimproverar potrei. 

Allor, che il folle amore per mio fatai tormento 
M* avvamperebbe il feno , il tuo già fora fpento. 
Quella giulla vendetta di non curanza, e fprezzo. 
Ch’io machino ora ad altri 1’ avrei per degno prezzo; 
Per mia giulla mercede 1 onte, e li feorni avrei. 
Che fomentar già fanno tutti i penfieri miei; 

E avvezzo a ripudiare donna, il Vilii làprebbe, 

Pur 
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Pur ripudiar colei* che all’ amor fuo ne iccrebbe; 
Che di cangiar talora 1’ amor d’ oggetto è vago. 

Per me non voglio alcerto dare ad amor tal pago. 

• TiJirt. ‘ 

Rivoca, o bella Iipana quella tua ferma idea: 
Ricevi dal Vifire gli omaggi al pardi Dei. 

Per quanto hò di piti caro fi giuro eterna fede. 
Avrai tu nel mio Core perpetua , e ihbii fede. 

•' Jipana. 

Tu mi giurali! ancora d’ elTermi folo amico* 
là divenir mi vuoi ora fatai nemico. 

Vì/irt . 

Nò; ma quelle celefti luci leggiadre* e belle 
Non faranno eglin fatte, oh Dio per miefaceile? 
Quei tumidetti amabili tuoi bei labri vermigli , 
Quel bel fuilo, ad cui amor par a’ attorcigli. 
Saranno per tutt’ altri! prrchì? Per un un ingrato? 
Che della tua tortane» fi ride ad altra allato. 

Ma ne pure per quegli fia, che beiti cotanta 
Si ferbi, fe dal tetto te difcciar fi vanta. 

Andran difperfi al vento i tuoi caldi fofpiti. 

Se d’ un novello amante 1’ offerte tu non miri. 
Ch* edere iopoffa quello, etti tu rivolga il guardo! 
Vedrai, che lieto io bacio di tua bellezza il dardo. 
Ab, che un prodigio fei. Quel breve, e sdutto piede 
Pur di calcare il foglio degno è di regia fede. 
Quelle leggiadre gambe affufeliite al tot no... 

Jtpana j maaioft, e tir gnau. 

Viir taci una volta. 
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V ifiri. 

1 labri miei parlorno. 

Pietà d* te richiedo: Tu m' accendefli il core* 

A te fi fpetta lpegnere quefio mio fiero ardore* 

Se sdegni la mia mano, foflri li mici trafpQrti: 
Lafcia: che fo. • . non merta la bella ingiurie e torti* 
J spana mt% inioji. 

Vifir, la tua prometta? foffoga quella prava* 

Pattion , che ti fcduce, o non fon più tua (chiava. 
Vijire. 

Ah mi trafporta amor! ma al fuo dover ribella 
Nsn i la fede mia ; Oeh mi petdona , o bella . 
Vò,che tu fcorga appieno, che del tuo cor fon degno f 
E del mio amor tu n’ abbia, della mia fede un pegno. 
Cadià pria il firmamento, che al bell’ Idolo mio 
Da me facciali oltiaggio;ma pafci il mio defio t 
Non mi negar di fpeme il bel conforto almeno* 

Che un dì ftringer mi potta fpofo al tuo callo feno. 
Andiam frattanto ,Jspana , 1* afpetto tuo cclelte 
In Donna a far rifplendere; vieni a cangiar di velie* 
J spana . 

Dove condor mi vuoi? 

Vijsrs . 

Nel mio quartier da batto . 
Dove già tutto i pronto ; fiegui pure il mio patto) 

J spana* 

Ubbidirò il tuo cenno, ma fola entrare io voglio. 
Ch’ alla prefee xa altrui vcltiimi mai non lòglio* 

Vi* 


I 
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V ifirt. 

Fani quel qualche t’aggrada . Fian facre te tue vogli»- . 
Andrò per un momento quindi a cercar ia moglie . 

SCENA VI. 

Piazza di Tauri t. 

Caiani foto, poi Gilzabab 

Caiani 

X L Faquir 1 che attenderti qui ditte il Tuo ritorno , 
Che tornava a momenti , e invan trafeorre il giorno . 
Stolto chi pretta fede a gente fenza onore , 

Di vederli ingannato ognor loffie il dolore • 

G ilzekar. a parte 

Care mura adopate di Tauri* - Abai care 1 
Dove fi mangia bene , dove fi può campare. t 
Chi veggio ! e come mai Ciaan é quegli ai certo I 
Calati. 

Ah, che a accertarmi meglio mi fari il cafo efperto. 

Gilzebar acco/iandqji picchia una mano fui la 
/palla a Cafan . 

Buon di a Vofignoria. 

Catan. 

Come tu quivi? fapana , 

Pula , dove fi trova ? è pretto , od è lontana ? 

Q • Gii- 
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Gilsebar . 

Signor ! che sò.... la (chiava.... era coti lei per cefo... 
Caia ». 


Come f 


Gilztbar . 

Sortì di Ispaan .... 

Caian . 

Tu fei dal vino invafo, 
Fd il timor non falciati articolar gli accenti . 
Paria , ribaldo , o fu , fe no , che tu ten penti . 

Sfroda la Jclabla 
Gilztbar inglnocchianicfi 

Colpa non v’ hò, Signore, fe ad altri s' è venduta» 
£ perchè pure ad altri la giovine è piaciuta. 

C arati. 

S’ è venduta ? Che fento f 

Gilzebar • 

EU’ era in libertade» 

Megl’ è qui fia venduta, che in eftere contrade. 
Volev» andar , fapete, alle Europee Regioni , _ 
Per perder la memoria de’ primi fuoi Padroni . 
Cotanto inconfolabile eli* era poveretta. 

Che su di lei chiamava del cielo ogni faeru. 
Caian. 

E chi ne (è l’acquifto, forgi, e mi narra il tutto. 
Gilzebar • 

Signore, 1’ hi comprata uno, che non è brutto, 
h può trattarla bene è giovine, ed è ricco, 

E ti qui nel paefe il principale fpicco; 

Cr 
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Catari. 

E chi, crudel, finifeila, il mio telòrpofliede» 

Chi 1* hi comprata filo, a te, nero, fi chiede. 
GHztbar. 

Il Dragora, Signore, o pure vogliam dire 
Di Tauri* -Ahi* quello grandiflimo Vifire. 

Catari. 

Folle il Sofl medefmo a me ceder dovralla. 

In braccio altrui un amante non puotè rimirarla. 

vuol anJar via colla f.iabla sfro.iats. 
Gilztbcr . 

Che fate il mio Padrone? dove, Signor n'andate? 
Digrazia, vene prego , qui non vi cimentate, 

Se voi la rivolete, ed ella fia d’accordo. 

Signore, io condurrowi del bel naviglio al bordo. 
Parlar con lei bifogna, e fe ella v’ acconfente. 

La cofa, a me credete, fi «briga prettamente. 

Se il denaro non vale, fi concerta una fuga , 
g cento baftonate poi Gilzebare afeiuga. 

Casa*. 

SI gli affari d’amare voglion rigiro, ed aree 
Più di quelli d’Attrea, o di Minerva, 0 Marte, 
parla alla mia Diletta, per lei dì, che hb lafciato 
Zclica la mia Spofa, che a lei non fono ingrato. 
Dille , che fe un Faquir non tratteneami, d’ alto 
Avrei giù difperato fatto nei Fiume un Gito, 
dlztbar . 

Voi dunque fotte quello, che egli Aaman trattenne? 

q. 3 r- 
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Casati. 

E come por tu lai quinto dì m« gii avvenne? 
G llztbar . 

1 ' hi contato il Faguir,or ora dopo menlà. 

In cafa del Viiire a una brigata immcnlà. 
Cerea» 

Ah traditori 


Giltebar . 

Non dille chi voi vi folli , e quale 
Donna vi t riffe a quello trillo deftin fatale. 
Sapete, ove li trova ora il Faquir garbato 
Qui preffb, gii ubriaco » in un vial sdrajato. 
Ca/an. 

Attendere io potea il vile empio ribaldo! 

Vanne ad Ispana, e fiale dell’ amor mio P araldo 
Dille, che 1’ amo ancora, e che vorria parlarle; 
Gilzthar. 

Non ci perdiam , Signore, ora in cotante ciarfe 
JLalciatc fare a me, meco venite appreffò. 

Che da nero onorato vi sbrigo adeflo adeffb. 
Cara*. 

Secondi il mio defire il ciel giulto , e clemente» 
Che sii primieri amori fplende tuttox lucente. 


FINE 
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SCESA I. 

Giardino con veduta in progetto d' una Fontana 
da cui J» dipartono due lunghi viali 
Jiancbeg gioii ciaf cune da una parte dai 
Bofeo i e dall ' altra da vaghi Verterri 
di Fiori 

Cisam » e Gilzeia» 

Gilxehar • 


Q Ueftofi i! Giardin famofo di quello Gran VlfireS' 
Vedrete maraviglie, che vi farà* ftuptre . 

Pinchi non vengon Donne» voi (parteggiar potrete» 
Allora in quel bolchetto a afeondervi correte • 
Frattanto adì avvilire n* andrò la bell’ Jtpana » 
Che condurrò lì dopo a quella gran Fontana • 
Caia». 

Abbi fcaltrewa « e ingegno » *1 nel piegar la bella » 
Che nei guidarla a me . Temo qualchi procella. 
G>l»ebar. 

Di nulla non temete » Tempre è veftìta ad uomo* 
Pii facil venir meco potrà a recarvi il pomo. 

Q.4 • ' Ma 
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Ma veggo , e che fi» mai ! Io veggo alzar le tende/ 
hcco il ViJir di Cala , che nel Giardin difcende. 
Catai . 

O rio dcftin fatale ! 

Gilzebar . 

Pazienza , o mio Padrone , 
Appartiamoci entrambi ; fe veggono perfone 
E veggon vi fia io , non cercheran più in lì» 

Se non ci han difcoperto, non ci vedran più in qui . 

Catari . 

Ma non vedrò più Jipana, e fe vederla è dato» 

Chi sì , quando parlare potrò all* oggetto amato f 
Gilzebar . 

Andiamo prontamente; abbiate. Signor, flemma» 
lo riporrovvi in dito quella brillante gemma. > 

SCENA II. 

Vili ai, Zixoao» * Detti appartati indìttrt 

Yifirt. 


7 t Amaro in qaefto luogo fammi ven ir la fchiavn 
Comprata quella mane , che a donna a* abbigliava» 
Ed or per quanto io credo fari di gii veilita . 
Veder vò tal beltade de’ Tuoi vezzi fornita . 

Ma a ognun cela tuttora il Tuo nome , il fuo flato ; 
Finché da noi non venga in Cafa palcfato . 

Za» 
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Zamoro • 

Contrp t’ efpreffo cenno prima che dir parola» 

Tu fai 1» fede mia, mi taglierei la gola, porta 
F. Buonragil I’ ifleflb faria ben ve Io giuro. 

Della fua fecretezza affai ne fon ficuro. 

Vifirt. 

E fbrprendente in terra quella beiti fovrana. 

6’ è tale in viri fpoglia , che non fia a donna Jspana ! 
Qliel Finanzier fu fciocco a lafciarfi carpire 
Tanta beiti di mano . Ma quegli han* altre mire. 
Per 1' oro, e 1’ intereffè laverebbero ancora. 
Cotanto fono avari , quanto nel Ciel s’ andora , 
Perciò villo hb coftoro fpofare una deforme 
Affunvcata arpia d* una bruttezza enorme. 

Che itorto miri, 0 penda, e diciam pur fia gobba 
K' una gioja per quelli; li balla abbia gran robba. 
Per ricoprir poi dicono , la lor laida fchifezza» 

Che lo fpirto, e la grazia compenfa la bellezza. 

O brlla grazia invero! quelle avran meno raro 
Ch* hanno la marca addoffo al par del lor denaro. 
Forfè avran dello fpirto ; ma un fpirto maliziofo. 
Guardati dai fegnati, che in feno hanl’ angue afcofo. 
Bellezza è un fior llupendo che non hi paragone 
Tur fel lafció di petto il femplice garzone . 

Catan. 

Ah lafcia , Gilzebar . . . 

GHnitir. ' ’ 

Nò mio Signore, fermate * 
£ ntfevndone di n»tv». 


17 - 


ViJSrt . 

Quivi *’ appreffa Japana, U mi» cara beltade. 

Come più bella appare? fembra una Dea del Ciefo 
O’ amor, rinovi t colpi col più polente flelo! 

SCENA III. 
YMti'iJsn», Cauli e Giutu* 

np/artAti. 

Tifirt . 

C acata! 

He frefchexza, che grazia, e che dolce avve* 
Regga chi può sei mondo a fi vaga prefcnza* 

Ecco la vaga Flora! o mia Diva, venite, 
per fparger le dolcezze il voftro feno aprite. 

Il nuovo voftro amante voi vi vedete al piede. 

Che a voi giura tuttora eterno amore, e fede. 

D’ un giovin , che lafciovvi fol per vile interrile. 
Vendicar vi potete ora coll’ armi iftelTe. 

Egli hi fpofato un altra, perchè ella avea dell’ oro. 

Da voi fpofar fi puote un che ave un gran teforo. 

E lo raddoppia allora, che voi polTeder pofla. 

Come lo feema l’ altro, che diè alfuo aver la feofla. 
Per quanto porti in dote ricca donzella, mai 
Non fan, che non pareggiarne pretenzion giammai? 
Ne crediate pelò, che minor trattamento 
lo far d> quel vi voglia, che ei farle avrà ardimento * 
Cedono alfiu enfierò all* importune inducile. 

Del» 
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Delle fuperbe donne, onde 1* onor s’ inerte. 

E le mandan sfatzofe, al par del noftro grado. 
Benché la lor ricchezza fcemar vcdan con ghiado. 
Voi ai par di lei n’andrete, che già vi fù rivale. 
Ma il fallo avrete ancora sù lei pili, che immortale. 
Disponendo di tutto, di me pur difporrete; 

E ben , che colà dite? 

J spati*. 

Il mio peaiier Capete. 

Vijirf • . - 

A un vile traditore la fede non li Cerba; 

Ed é il cangiar d’affetto la più vendetta acerba* 

J spana. • 

Tant’ è, voglio collante fedele a lui ferbarmì, 

E che comprenda alfine, che indegno fù mirarmi* 

10 sì» , che lieti ricco , liete un Signor potente 
v Giovin graainfo , e bello da innamorar la gente* 

Dico di più, che avete cento attrattive, e tali. 
Che raro io l’ hò vedute in altri uomini eguali» 

Se l’alma non avelli appien di gii occupata. 

Vi troverelle loco; ma la mia fede é data. 

Vorrei non, che un Viiire , ma che il Sofl Perdano, 

11 mio Monarca ilieffo m’ offrile la fua mano, 

Per avere la gloria di ricufar tal Corte; 

Vorrei per non temerla effare incontro a motte, 
lo sò, che m’ è infedele, un’altra egli hà Ipofata, 
Ma ci fù 1’ Idolo mio, da me fù tèmpre amato. 

E 1' amerò tuttora, benché morte mi delle, 

Ma la darei a un fuo cenno colle mie mani iftefle* 

Alle 
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Alle graziole offerte del buon Vifir tenuta 
Ispana ella è all’ eftremo; ma la Tua man rifiuta. 
Son voftra (chiava è vero* ma fch'uva a voi donata; 
Ne fia , che ora ne venga da voi violentata. 
Gradifco effervi ferva, e fri l’umili ancelle 
La più negletta, e baffa, e ferva ancor di' quelle. 
Ma del mio cor padrona, voglio ferbar collante 
Lì fé, benché fia ingrato» al mio primiero amante. 

Casari indietro. 

Fedeltà fenza pari. 

Vìfir*» 

Cotanta virtù voftra 

lavano ad un Vifire il Cielo non la moftrs. 
Quanto più nb voi dite , tanto più dice ei fi » 

Ne a calò fri mie mani il Cicl vi hi feorto qui: 
Vuol la virtù premiata, ne 1’ umiltà coperta 
Vuole, che xefti in terra, ch’ogni favor fuo merla , 
Vuol che fi faccia forza ad umil cor gentile. 

Che degno é più a’ inalzi , fe più fi moftra umile. 
Jspana. 

Vifir liete in inganno, fe a me (i data in frotta 
Qualché virtù, non fonomi dell'umiltà mai accorta. 
Sappiate f che fuperba io fono anzi a tal fegno. 
Che sò di m'ritare non un Vifire un regno. 

E ancor meno di più, che hb infino l'alma forte 
Da ricalar pur quello, per incontrar la morte. 

0* una virtude eroica darb nel mondo efemplo. 
Che pari non v’ è fiata; vb mi a* innalzi un tempio. 
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Ytfire la prendi per un braccia* 

SI un tempio innalzerowi, frà mie braccia venite. 

J spana dibattendo fi. 

Non ofate infultarmi. 

Vifire forzandola. 

A me Donna ubbidite. 

Casan sfrodanio la fciabla , e fremertela 
Ab ribaldo! 

Gilzehar . 

Padrone, frenate anche il furore. 

J spana liberata fi dal fuo braccio . 

Celi ferbi parola? Vifire fenza onore. 

Vijire ripenfando. 

Sarai contenta , o fchiava , manterrò la promelTa. 
Vado a trovar mia moglie per confegnarti ad ella. 

Partit poi ritorna. 

Tu fei pur anche in tempo , prima, che parli a lei 
E fcoprele il tuo Aato, e dica chi tu fei. 

F. non fperar, che dopo il tuo Vifir *’ abballi, 

A offrirti la fua delira , e a una viitade ei palli. 
Fiuchè del mondo in faccia tu libera ti moltri. 
Parer puoi degna ancora, e di corone, e d’oltri. 
Ma fiala al vile ufficio di fcrvitti la mano 
Non fia, che piti la Aringa alto Vifir Peritano . 
Penfaci , Ispana adeffo, io vò da mia Conforte 
L* hò da recar la vita, o col ripudio morte ? 

La vita io le darò offrendole una fchiava 

Che follcvar può appieno la aoja , che 1’ aggrava . 

Ma 
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Ma a lei dando la vita di morte nel mio feno 
Ne introduco la fmania, e 1 ’ atro rio veleno. 
Abbi pietà del mio troppo infelice flato. 

Volgi fereno il ciglio , dimmi quel si Tramato. 

La morte ognun può darla f ma dar la vita é gloria ( 
Che non è a ognun conce (fa. llluflra tua vittoria. 
Sollevare un Vilire dal crudo amore oppreflb, 
Penfaci bella Jipana , è gloria del tuo fedo . 

J spana. 

Io ci penlài abbaflanza . Vanne all’ illuflre fpcfa » 
Ne la Tua fchiava a lei da te più venga afcola . 
Vifirt . 

Andrò , fi andrò « lo vuoi : ma poi pentita un giorno , 
Indarno ti vedranno bramare il mio ritorno • /art» 

SCESA IV. 

jsrtiti Caia* , e Giunta . 

Cajan tra/portato dalla gioia viene avanti 
ad J spana rtfta Jorprtfa 


O Mia diletta Jtpana, ed efler può egli vero, 
Che ancor fedel ti trovi dopo 1 ' affronto fiero , 
Che il tuo Cafàn ti fece, o virtù fenxa efempiot 
Anima generofa degna d’ incenzi, e tempio! 

Si cogli orecchi miei hò da’ tuoi labri udito 
Le prove più veraci dell’ amor tuo grad.to . 

Ec. 
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Iccomi a te davanti a chiederti perdano 
De’ torti > che t’ hò fatto.* pentito ora ne fono. 

E quivi ai piedi tuoi bagnando il fuol di pianto 
, a’ inginocHa. 

Chiedo proflrato , e umile della tua grazia il vanto. 
J spana. 

Scodati iniquo, ingrato, barbaro, traditore . 

E di venirmi innanzi, felion, non hai rotore? 
Vanne ad offrir gli affetti a chi ti preda fede, 

Che d'inngannar due volte lapana invan li crede. 
Moftro di crudeltade, e il fuol pur tifoftiene? 

E in le fue mani il Cielo il folgore trattiene I 
Casa». 

Tu mi volerti morto, e *’ hai pur tal delire. 
Dillo, che m’offro io lieto al più crudel martire. 
Ma nò, tu m’ ami ancora l’ udii quivi nafcofto» 

Ed ora tu m* oltraggi del tuo dolore a collo. 
Jspana. 

Chi fd cotanto ardito di qui introdurti? 

Gilzeiar . 

Io fui. 

Che abbandonata ei Zelici lo riconduffi a voi. 
Casari. 

Per te l’hò al lafciata, m’avvidi dell' orrore 
E a offrirti, o bella lapana, vengo di nuovo il core. 
J spana. 

Noi credo menfognero, e poi folli con lei ; 

Ancor reo d’ un momento di me degno non lei. 
Quel che tellè intenderti fd vano, e fd un’ inganno. 

Di 
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Di vedermi cangiata aver potrai l’ affanno. 

Potrefti quella mano , che hai ricufar veduto » 
Vederla un’ altra volta riceverla in tributo. 

Ritorna alla diletta vaga gentil tua fpofa, 

Gon lei sfoga crudele la tua fiamma amorofa. 

Sei compatibil . Zclica ella è una Dea celefte ; 

Ma Un Nume egli i il Viiire; piegarli a me il vedefte? 
Sarò pur compatita , fe a lui n’ offro il mio cote , 
Piutofto, che ferbarlo fedele a un traditore. 

C a san. 

Senti , Jspana , tei giuro . 

J spana. 

Non vò fentir più nulla . 

I* giuramenti tuoi prelto il tuo cor 1’ annulla . 
Con mia rivai tu folli , ebbe ella la vittoria. 
Vanne » fol per odiarti , avrò di te memoria • 
Cura». 

E odiare tu potrefti colui che foto aftretto 
Dalli paterni cenni a violentar 1’ affetto 
Diede la mano a donna, che febben ricca, e vaga 
Pur l’aborriva e aborre, fentendo un altra pirga? 
Compiacqui il Genitore, che llimai fi credere. 
Contento del primo atto, ne altro da me chiedete: 
Ma forzandomi al rello; Benché folli tu gita; 

Odi fe mi feordai tue infidie alla mia vita . 

Quei fofpir che tradii di fondo al meflo core 
Ben tifurefo, o cara, per tuo trionfo e onore . 
Allor che d’ eter (oli pel vivo altrui contento 
Con Z elica ne giunfe 1’ affrettato momento 

Sap» 
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Gilsebar . 

Signor , vien gente . Ritiriamoci pretto. 
Avrete adeffo a de fio campo di dirle il reilo» 

Casan . 

T’ offe!) , o Ciel , che troppo perfcguitar mi vuoi ? 
J spana, da fi 

Quanto pili dolci , e cari mi fon gli affanni fuoi / 

SCEMA V. 

Zabiìa, Gilaxa, Colina ,Ji»aka Casa*, 

* GiLZIIAR, nafiofti. 

Gilara. 


E Cco un altra compagna, Harem più allegramente. 
Colina. 

Vorrei foffcmo tante , da non dover far niente. 
Z adira . 

Accodatevi, {chiava, e dite il vodro nome. 
Jtpana. 


J spana. 


Zadira da fi. 

Oh Ciel , che voce ? e che rimiro? 
Gilara, 


Come? 


R Celi. 
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Colina. 

Che bella metamorfofi 1 

Gitala. 

11 giovin commentale 
Colle feminee vetti vuol farti noftra eguale. 
/spana a Zidirt. 

Tal che Vedette in prima iu Ipoglia d’ uom mentita 
Con fpoglie a fe conformi ora s ’ è alfin veftita. 
All’innocente inganno deh perdonate ingrazia. 

Z adira . 

Della nuova fcoperta la fchiava (i ringrazia. 

Che non fapea pur io chi voi vi folli, e tanto 
Poco accorta Credevimi da dubitarne alquanto! 
Qtialor la prima volta sù voi gli occhi gettai 
Che una Donna vi folli forfè io non ravvifai? 

Sò tinger ancor io per compiacer chi deggio, 
fe quando occor talora per gioco anch* io vezzeggio* 
C Ah mi rode in fecreto la rabbia, ed il difpetto) 
Temo, che fi propali il mio Schernito affetto] da/t 
, J snana. 

Se ne* begli occhi tuoi feppi trovar bontà 
In viril fpoglia; fpero , quella or non franiti» 

In premio al mio contegno, e all* umil fervitude f 
Che 1’ onor mi configli», eimpuonmi la virtude. 

Io fono al Signor veltro fchiava da me donata. 

Ma Schiava io fon, faron ne da voi puraache amata. 
Za dira. 

Come a lui ti donaiti t perché si inaudita 
Gcnerofità? 


*6 
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• Gilara. 

Ah ah ali... per efler più gradita. 
Jtpan ». 

Perchè gradito il dono fofle ferbsto poi 
li dritto a quello core de* proprj affetti Tuoi. 

E il mio Signor da me altro mai pretendere 
Che fcrvitude» e omaggio, ne ad altro a’ cftendeflc. 
G Hara. 

Il don non t più dono» le «fige condizione. 
Colina. 

Aviì la noli» Ispana avuta Tua ragione. 

Bifora. 

Quella fol di poterli {opra di noi vantare» 

E nel Icrraglio noftro tuttor predominare. 

J spana. 

Non dubitate amiche fedel compagna ognora 
lo vi farò» ne fintile veduta avrete ancora. 
Colina. 

Veramente» fe hò a dirla anch* io per ciò trafecolo. 
Gi tara. 

Deen’ è d’ incoronarli l’ Eroina del fecola. 

Andiamo nel Giardino a cogliere i bei fiori 
Per tefferc a lei un ferro. 

Colina • 

Che la virtd a* onori. 

Gi tara t t Colina vanno via falsando dall a 
farlo dov* Casa» è saaftojl a. 
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SCENA VI. 

Z ADIRA , ti JtFAVA. 

21 adir». 


S enti perverfa fchiava, fe tu ingannato m’ hai. 
Nell’ avvenir, ti giuro, tu non m’ingannerai. 

Se per pitti mi volli a te moftrare amica , 
Meltrarmi per furore a te faprò nemica . 

Non, che mi caglia invero del rio volubil core 
Del mio conforte , foto mi cale dell’ onore. 

Mi cale efTere tfpofta quindi alti fcorni» e all’ onte 
D’ un vii ripudio foto d’ una mia fchiava a fronte, 
, Jtpana. 

Non lo temer per me ; potrei dartene prove 
Le pii! fincere , e certe. Ogni timor rimove. 
Afflitta tu mi vedi; ma confolar non puote 
Cucilo mio cor fmarrito, chi fol ftima rifquote. 

Al tuo degno conforte ambifeo efTere ferva, 
h aborro, s’ ei l’ accende , la fua fia mma proterva. 
Zoii ra. 

Farmi peri* -cangiato, e accefo averte in volto 
Un certo fuoco infittito , e il brio gli fofTe tolto. 
Ah fe deilarli. Ispana, avuto hai 1’ ardimento 
Fiamme amorofe in feno*. .. Ma gii ben lo prefento. 
D’ amor tu 1’ hai già acc efo. Capifco ora l’ inganno. 

Di- 
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Di tenerti celata ; per ifogare 1* affanno 
Meglio in mentite vefti , e feorei t’appalefa, 

Del trionfo la palma è perchè ti fia refa. (caccia fuori 
Ma mira quello ferro,quefto verratti al feno, uno Jlile ) 
Per punir dc'fuoi falli un* empia, ingrata appieno. 

SCENA TII. 

G t lai a , < Colina, riscojjc dal timore, 

• Detti* 

Ci laro. 


Gf Ente nel bofco alfa. • 

Z adira torre al rumore . 

Chi temerario ardilce . . * 
Jipana. 

fiafan fi feopre. oh Dio! II ciel fi mi punifee. 

Z adira nella bipartita del viale. 

Chi fei , giovin ribaldo, che fuori d’ ora, afeofo, 
Qui nel Giardin ti Hai nel cupo calle ombrofoè 

Silura. 

Un* altro, un’ altro* 

Colina • 

Oh quanti! 

Gilnebar. 

. Niente, Signora mia. 

No# t» mettete ù pena, ahagliat» abbinili la v*n 

Ih « ^er- 
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Cercavamo lórtire a tempo dal giardino» 

Ma in «niello laberlnto intrigato egli è il «ammi*#; 
Veder feci a quel giovine flranrer del mio paefe» 
Cottile maraviglie, clie celebrare inteli. 

J spana fa renna col dhoadlteiOr eie 
taccia nel tempo che i veduta pur 
- da Casan, e poi da fi. 

Secondi il Ciel la fculà. 

Zadira. 

Venite allo (coperto. 

Eliminar vi voglio; nero è agli inganni efperto; 
Mentre fvefti /’ avvanzano viene ÀaZamoro 
condotto dall’ altro viale il Fa fui r legata 

SCESA Vili. 

Fa«bti Zauoko e Detti. 

Zadira. 


Oe Hi vie* da quella banda? 

CU ara. 

Egli i il Faqoii legato . 
Celina. 

Povero il buon Faquir»' .>r» 

Caeaa . vedendole 
Deftino feiagurato I 

Casari 


l 


Digitized by Google 



A ^ T o f I I f | |j) 

Ctun va al fianca ieftroieVa fctna , a il Fajuiv 
*PPt*Jfo della fiejfa parte » a accanto al 
Faqutr Cilara » e Colina . Z vi ra nel 
mt%%o % J spana acconta a Zadtra dalla emana 
manca » Gilscbar accanto ai J spato , 
Zsmaro indietro dalla parte del Vaquir , 
dopoché ha detta la, Jeguenti coje a Za lira 
■ Zffttnorq . , - ( 

Del fianco del Giardino s’ è nel vial idratato* 
Coftui ael foono imrnerfo orora ritrovato. 

A, voi viene condotto perché gli Ita prdcritta 
la pena , che egli merta , ; 


_ Gì laro. 

La pena é bella , e fcrittat 
Dugento balenate deve aver fulla ichiena . 
Soffrili con pazienza il buon Faqutr tal pena. 

ihCfftw», 

Poverino/ ■ ■ 


Zadtra. 


Difenditi . 


F aquir . ■ •- 

E tu ^permetti ancora , l 

O ftella d’ allegrezza,.. lucida , e vaga aurora* 

Che le tenebre di<Iipi r .e. fpirgi la raggiala* 

Che 1* onor denigrata del tuo fervo fin vada . 

E avanti agli occhi tuoi * tu ptui pure fotfrire * 

Che gli obbrohrioft lacci aggravino un Faquiref 
B vuoi • che ai finiti fichi il povero divoro. 

*4 Che 
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Che di non faf mai male al Cielo hi fitto voto • 
Quello ,che noi facciamo , Tempre il ficciam per bene» 
E che liamo ispirerà dal Cièl creder conviene . 
Zidira . 

Ma tutto quel che vuoi far non ti è ancor conceiTo; 
Non fefantifiiato . 

Fajuir. 

Iva alla Mecca adelTo • 

E il tuo Vifir «ortefe fegnofflmi il paffaporto » _ 

E predicar concaffeml. ' . % 

* Z adira. 

Eh ciò non balta » bai torto» 

Se altra ragion non hai . 

Yaquir . 

Chi fede penitenza _ 
Per fette anni continui» meri 1 però clemenza. _ 
AH’ ufo inveterato, fe tu vuoi far riformi. 

Dirò , non è padrone , fvegliarli uno , che dorma • 
Poiché regser non puote la nollra mente umana 
AH' alta, ed infinita contemplazione arcana. 

Per quanto io mi cercalH col liquor portentofo 
Avvalorar lo fpirto piegò lafTa al ripofo. 

E diedi gli occhi al fonno , cui Immerfo mi trovai » 
Ed a 4’ ufo. di Europa non mi fvegluva io-mai. ; ‘ 
Z adira • 

Zadira non approva 1* ufanza dell* Europa. 

Ed ebrio proverai oltre il ballon la feopa • 

Gilara . 

Il Faquir lopra il Ciuco? glie! voglio inghirlandare 
». i Ap- 
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Appunto abbiamo fiori, andiam» che il vosi io ornare. 
Compatite, Signota^ajtvana }s’ora ne faccio a! tr’ufo. 
Ve ne faran degl’ altri; dal dover non mi fcufo. 
Peccato hi all’ Europea; Ga all’ Europea trattato, 
Ove il fomar mi dicono tuttor vieti laureato. 

. • t \ Faquir . 

O Luna di giuftizia , o Donna clementiflitna , 

Dell’ innocente Servo abbia pietà grandiflimi. 

Se bevvi oltre il dovere, peccato hò al tuo. cofpeU» 
Del degno tuo conforte dalle preghiere altretto. 

Z adira. 

Oui non s’ammette feufa, ne puonfi compatire» 

Gli affronti farti* a -donne in fprcie d’on Vifire. 
Trovarfi in quello luogo oltre l’ora prcfcrittal 
1 1 mondo , che diriane , non penili alla diritta. 

Se non vien rifpetuto il noflro gran ferraglio, 
li che fari degl’ altri. Andrà tutto in sbaraglio. . 
faquir, 

0 fonte di dolcezza » d’ umanità fplendore » 
Perdona ad un mortale, l! involontario errore. 

A me fpetia il punirlo, ne perdonarlo io pollo. 
Senza la taccia altrui tirarmi quindi addoiTo. 
Giovine[« Carati] Vedete voi, che il perdonar tai cole, 
partorire approdo ufanze fcandolofe. . • 

Fagur a Casari. 

Qui 1’ alma tua ritrovo ? tua volontà faziafti ? 

L’ ubertofo tefbro, amico ritrevafìi ! 

1 guri fol me circondano. 

Za- 
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Z adira. 

Come il conofci ti? 

Taquir. 

Sull’orlo il precipìz'o ei da me retto fi. 

Se {"flutti non alzavano la lor pietofa voce » 

Nell’ onde egli incontrava il fuo dettino atroce. 

Zadira . 

D’intelligenza fiete, e ben complici uniti 
Proverete il tenore de’ rigori infiniti. 

Jipana a Gilzebar piano . 

Ci giacque* o no con Zelica ? 

Gilzebar piano. 

Lafciolla fui più bello» 

E corfe a far richiefta per riaver I’ anello. 

• Zadira. 1 

A un albero legati Ciano coftoro* e il ne r» 

Gilzebar li preceda come lor buon nocchiero. 

Gilzebar ad Jipana. 

Mi raccomando a voi per cariti filvatemi. 

Co/d». 

Tutto fi (offra in pace. Se si lì vuol * legatami. 
Fdjuir. 

Tua luco ’ ritrovafti ? or rivolgiti a lei. 

Gatan. 

Oh Giel! vengono legati tutti tri tidsehtiu* o ai un 
J spana. C albero. 

Mi fi pietà . Soccorfa eterni Dei . 

Gilara. 

Almeno al buon Faquire non li fruttate i panni. 

Ta- 
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Togl ieteneli in grazia I’ kanno a dorar pii) anni. 
Ritrovandcfi Zadira fola i* un canto itila Scena M 
td f spana dall ' altra partet mentre le ragazza 
t Zamtro Jono intorno al F aqair J spana dite m 
J spana, da fe 

Dunque Cafan fù quello , che Ih man differito 
Volea gettarfi in Fiume? me 1* era figurato. 

Senti fui cor piombarmi tulio la trilla nuova f 
Et m* ama ancor | ne fcampo Iipana a lui ritrovai 
Z adira. 

Quanto al Vifir pii! preme fegu'r 1* elitre ufanze* 
Tanto più far mi cale» che il vizio non a’ avaaze > 

J spana aniénioji agettare a piedi di Zadir *. 
Grazia » Signora , implora pe* mifeii infelici 
L* umile ferva tua • 

Zadìrtt » 

Alzati che tu dici? 

L* Vivale a* abbalTa a chieder grazie ? vaaue 
AlVifue;la bella compiaciuta faranne. 

Jspana alzandofi profegue. 

Nb t Eadira mel credi f non fon cotanto ardita* 
Tutt’ altri i il mia teforo » tutt’ altri è la mia vita . 

Z adira • 

Provalo metifogtteta ;“o te punifeo ancora. 

Qual i ribalda iniqua , qualche t’ innamorai 

Jspana . . , , 

Se lo palefo affretto il fuo fatai deftìno» 

Che morta il tuo Confane* oh Dia 1 vonà il mefchìn®» 


■» V 
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Z adira . . _ 

Se tu mi dici il vero , ne impegno l* onor mio , 

Avrà (campo t ed ajta . 

J spuma, acctnnantlo Cafan 

E* quegli V idol mio. 

Z adira . 

Ispana mi deludi . 

Jtpang. 

Tu fai, che difperatp 
Volea gettarli in fiume, tant’ era innamorato. 
ConGilzebarlotrovi,cheàquel,che mi hi condotta? , 
E eredi, che per altri mi Ila a pregare indotta? 
Infuorche pel mio bene, per lui, che odiar dovrei 
Ma 1' amo piti di me, che cosi von gli Dei ? 
Zadira. 

Se tanto 1* ami, Ispana, perchd ti fei venduta? 

, Jspana. 

Il Tuo grato ritorno non era a mia (àputa. 

Ei mi lafciò 1’ ingrato a fpofar altra artretto. 

Non fperai , che tornaffe, quindi al primiero affetto; 
E abbandonato a vefTc per me la mia rivale. 
Credeva di punire il crudo dilleale. 

Con ferbarli la fede, e farli in fin vedere. 

Che degno egli non era Ispana pofTedcre. 

Z adira forte . 

i-* l e K5e quell’ iniqui intendano da Jspana. 

Oggi novella fchiava comandi da fovrana. 

Cortei pare che a forza mi tragga, amor dal (èno* 
Oredendol trtjm l’amai , cd or l’amo non meno. 

'* F«- 
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Faquir da so. 

E quell» Ispana I 

Casati. 

Sfoga il tuo furori che il inerto, 

J spana. 

Di punirvi codardi ori m ’ è il campo aperto: 

Chi il folle ebbe ardimento di qui inoltrare il piede. 
Senza 1* altrui permeilo avrà degna mercede. 

Alto inalzate, o fervi, il formidabit braccio.* 

Bada: Ciafcun fi fciolga dal fuo temuto laccio; , 
Abbian la vita in dono, ed abbiano il rolTore 
Di non aver di donna il generofo core. 

Gì tara. 

L’ ha fatta almen compita. 

Faquir. 

Sorfe z giuftizia il lume. 
Gilztbar . 

Grazie» grazie infinite. 

Faquir . 

I retti ebbero un nume. 
Editeranno i fecoli al gran miiericordia 
Eterna or io ne prego col voftro ben concordia, a J spana 
J spana. 

Di qui Faquirc involati , e tu da quello loco. 

[a Casa» * poi a Gilzebar piano. 
Danne un ritrovo a Casan fegreto da qui a poco. 
Faquir. 

Giacché apparvero i fiori ,di farne ufo migliore 
La volila cortcfia diane a me 1’ onore . 


Of. 
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Offrirgli voglio in voto *1 noftro gran profeta. 

6 ìlari *. 

E cofa n’ hà da fare ? Miometto or non gli affetta» 
faquir . 

Che dite (Figlie mie? de fiori ei al di vanto» 
Zamor ». 

Robba d’infame offèrta non dee tenerli accanto. 
Gilara. 

Prendili. Oh quello nò, che troppo egli è bellino. 
Eh prendi ancora quelli, ecco tutto il Cellino. 
b a fu ir. 

Eccovi un par di ghiande in divozione abbiatele. 
Colina» 

Oh certo ellremamente. 

Gilara. 

N Hanno del fai volatile. 

Z>Adir», 


Andate. 

Zamor* 

Fretto. 

Faquir. 

lo vengo . Si dilfipi d’ intono 
La nube, e la caligo, nò offulchi un tal loggiorno. 

Il faggio di giutttzia nfpl enda oguor lucente 
Nell’ ampio tuoi Peritano , ne fcorra all* Occidente . 
Allor che dalla Mecca r tornerò, il battone 
Di porre a volita porta hò gii l’ ispirazione. 
fari* con Zimoro , t parte pur Cafan 

fonia dir nulla dando /tré occhiate amorfe 
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ad Ijpana 1 1 lo fé gusta Giltebar 
Zadira . 

Noi ritiriamci in Cafa . Ragazze andate avanti . 

a Colina t e Gilara poi dice ad Ispana 
Amica hò appien veduto il parlar degli amanti. 
Tutta la voftra iftoria» io vò, che mi narriate. 

J spana. 

Quello dolore a Ispana ingrazia rilparmiafe* 

Z adira . \ 

Andiamo f io vi /aperta . La direte per vibr 
J spana . 

Storia non v* è nel’ mondo compagna delia mia. 
SCENA IX. 

Gran Piazza ton Popolo di/or dinas $ 
tavii a re» C tfitllo di fiori » 0 Casati 
Casan. 


X O poteva afpettarti , Faquire difattento. 

F aquir. 

Tu fai , che all’ improvifo cangia vifiera il vento.. 
Fui dal Vi/ire affretto a ftarr.e feco a menfa. 

S’ ebbe a imbandir fui dorfo del Faguir la ditpea/à. 
L’ abbia» forma buona, frante alla bella lapana. 
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Cara». 

Non nominar v prego quella beltà fovrana, 

Che, fe non poffo averla, io fono difperato. 

F aquir. 

Con noi fol mucr la fpeme ; vivi fi placa il feto. 
Sei col Faquir confolati , t’ ajuterb a rapirla 
Solo in merce dell’ opra io voglio benedirla. 

C asan. 

De* tuoi favor per nulla mi curo, affai hb veduto a 
Che un'ipocrita fei de’ più malvaggi afiuto. 
f aquir. 

Ecco 11 popol m’attende non fiar da me lontano. 

Suona il Corno eh € ti pende dal fianco. 

Lattali lllallah il poveretto Indiano 

[Vedi, che fanno largo, portano lo «gabello] « Coro» 

Baciate f buona gente, baciate il pio cartello. 

Li dà m baciare il cartel'o dove ì fcrilto Làu .uh Tu 
lalljh himdi Fiugjh vlijh, * dopo monta fallo 
i gabello . 

C aian a parte. 

Che ipocrite malvaggio/ bifogna, che mi guardi; 
Bifogna, che lo sfugga; fon rij troppo i bugiardi. 
Ma qui afpettare io deggio Gdzebare a momenti. 
Vediam come ingannare frattanto ei si le genti. 

Fi iqutre fullo sgabello al Popolo 
afiantt • Vedi Novello P erfiane. 
Seduttrice potente empia turba infinita 
Di vizj ognor circonda quella mondana vita. 

E fe ratto non feguefi della virtude il lampo 

L’ini* 
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L’iniquità multipl icano fenza mifttra , c Grampo. 

E all’eftrema ruvina uno fi trova in faccia, 

E fia Mukir Nekir venga a fcoprir la taccia, 

E gli emoli veftiti dalla candida feta 
Tornar mefti ne denno al fianco del Profeta, 

Onde un per ciò de’ demoni di mazza un colpa firro 
Dando fui capo al morto nel fuol l’infonde intero, 
E dieci piè giù ileaccia, e l’altro col rampino 
Tolto il ritragge in alto, e il volge a capo chino.- 
Quegli rinova i colpi fu’ talloni, e a ritrarlo 
E’ l’ altro intento, e pronto coi capo a rivoltarlo, 

Sù cui di nuovo piomba la mazza, ed il diletto 
Han di ftraziar co*l per Tempre 11 poveretto, 

E durerà il tormento per fin, che 1’ aflTemblea 
General non *■’ intimi a chi in AH crede*. 

Un vizio in oggi feelgo a dipingervi al vivo 
Nell”orrido profpetto. Tragge del vin derivo. 

11 vino inebria i feiifi, e la ragion perturba, 

E rende il di lui vizio il peggior della turba; 

Nè eaminar ne lafcia di morte in mezzo all’omhr?, 
Dove non è caligo, ne rio fantaima ingombra. 
Guardatevi dal vino per volger franco H ciglio 
Linei tremendo pafTo fopra l’altrui periglio. 

C o/o». 

Sentite bacchettone, del vino 1* attinenza 
Ei predica, ed è quello, che dalli 1* eloquenza. 
Fofuàr. 

Buoni fervi divoti, fate la cariti 
A chi di sdigiunati bifogno urgente egl’hà. 

S Da* 
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Datemi qualche cofa n’ avrete merto in Cielo 
Altro non hò, che mirerò quell’ animai col pelo. 
Bifognarì di vita per foftentarmi il privi. 

Me lia, che 1* alma fua in alttro corpo avvivi. 
C asan. 

Cosi coloro inganna , che credono che 1* alma 
Alloc che da noi parte a’ afeonda in altra faina. 
Faquir. 

Il Ciel vi renda grazie . Volete due mazzetti 
Li danno dell' elcmofina e Ji fanno dare il Topo 
De fiori del Giardino dal gran Profeta eletti ? 
Date quel che volete , e benedetti fiate « 

La pace fia con voi « la Mecca ognor lodate . 
Mentri alcuni comprano i mazzetti fi finte il 
fieno del Tamburo t li il Faquir dici 
Ecco il Vtfire , abballo . 

SCE- 


(a) Cateti a fuori un Topo dallo fcatolino che fi- 
gliano portare i maliziofi Fojuiri in Yerfia 
per farfi far la limo/ina da quelli che credo- 
no la Immigratimi dell' anime . Vedi novcl- 
h Fcrfiaua. 
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SCESA X. 

Visus, Mutui Cbamcxi , Guardi t 

e Dem t poi Guaina s . ' 

faquir . 

L Afeate i a buon Signore , 

Che il lembo delia velia vi baci per onore . 

Vtfirt. : -i . » 

Che e* d Faquir ? S’ afconde nell’ Oceano il fole , 

Ne io pubblico è più tempo, che tu faccia parole. 
faquir. 

Ubbidirò , vi prego ad agrad.re i Fiori . . 

Sarò lipicn di gaudio, efalterò i favori. 

Vi un mazzetto a lui, e a Wjler Crttnch.- 
Giltebar venuto poco pi ima a parlar piano a *’ 
a C afan in difparto - -• <■ 

C asan gli dico. 

Non occorre altro. 

Gilzehar . 

Io parto, i mojìra di partire 
Pai torna a parlarli piano all’ orecchio 

Vijire . 

Tempo è di ritirarfi . a Mijltr. Cr rrtih. 
Grazie Faquir. Andiamo . m Mifitr G uc. 

S I Mijtcr. 
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Mi/ìer C ranch. 

Son fiori da gittarfi. 

Per me me ne disfaccio . Chi ù chi gii ha nalàti. 
Vifirt. 

Hanno un odor che fpiace ai nati deliuti . 
t Voglio foguir tuo efcmplo. 

ÌAiJìtr C raut. 

Non porta fiori il faggio. 

Si lafcino alle Donne . 

Farti ton Nli/itr Cranch 1 1 il Tamburo ri/utma 
Cajan a Gilzebar, eh t parta 

Cervello abbi , e coraggio. 
Fatta t vohniiftnt andari ancor Cajan »J 
Faquirt la richiama 
Faquir forti 

Quel giovine digrazia f una parola % hò a dirvi, pia— 
Come volevi t Cafàn, da me quivi fuggirvi ? 

Catan. 

Nò, ma bifogna io vada in loco, che mi preme . 
Faquir. 

Andiamo , caro amico , ambo n’ andremo affieme . 
Catan. 

Andare folo io voglio. 

Faquir. 

Capifco 1* imbafeiata t 

Ti chiama a ragionare colla tua bella amata, 
|C«s*> 

11 maian > che ti forti , lafciami in cortefi* . „ 

% 

laquir 
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F aquir . 

Effer ti voglio a i fianchi in buoni compagnia . 
Te»ilfol non vò » che n’ ardi , ne chi la Luna offendi.' 
C <*/•» partendo. 

Fer Qfipnto di me gioco la fotte fia fi prenda ! pano 
V aquir. da ft 

Fugge da me 1’ ingrato ? Di fue venture intefr 
Se non fon» le faette tengo full* arco tefo; 

E fon potenti» e acute. Accenderò il tizzone; 

Col carbon legnerò fua ria deflazione. 


FINE 


DELL 1 ATTO TERSO; 

. i ' » 




ATTO IV. 

SCESA I. 

Caia del Vi si ni 
ZaDIPA, t JstAMA. 

\ 

Z ad ira. 

S) I compiacer ti voglio» non Co eie colà lia. 
Ogrcr rutto farei per chi è di Tastarla 
Ma moftrarmi di grazia quella gioja che porti 
Tuttora appela al collo» quel vezzo lafcia feloni. 

Jipana fcioglendafi il vesto. 
Prendete» o mia Signora» è una gioja (pezzata* 

H 1’ han con poco guflo in raefchin or legata. 

Z adira- 

Oh ch’egli é quella oh Cielo! ed efler puotevera! 

, cava di [ino altra gioja. 

fh si che l’é. S’adatta 1‘ incaftro a quella invero. 

E dunque tu l'avelli fin da bambina» Ispana? 

) spana. 

* u il Colo mio rettaggio. 

Zadira abbracciando e baciandola. 

Tu fei la mia germana. 

'..ri hpr 
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J spana. 

E’ pofTibil! 

Zaiìra 

Sibbene. Il cor me lo prediffe 
Deh $’ avverali quello, che il buon vecchio mi dille, 
J spana. 

Ma tu non fei Circaffa ? Si fan tuoi genitori. 
Zaiiira. 


Sovente in quello affare fi ptendon degli errori* 
Credenti ognun Circaffa, ma tal non fon, venduta 
Fui in falce ad un Circaffo, che in figlia m’ha tenuta. 
A me pur quelta gioja lafciò chi mi vendette. 

Che fenza dir chi folli partir quindi credette. 

Ma il ccmprator che rollo mi prete a ben volere, 
Effendo fenza eredi ben vollclo fapere. 

Dietro fpedigli un fervo , e con maniera affretto 
Fu a propalar qual folle il mio paterno tetto. 
Gemella ad altra fuora che io nacqui in Tartari* 

Ei di ffe; tu fei quella ; fei la Germana mia. 

Del Can del Mauremar figlie eravamo noi. 

Mifero Genitor fan fptnti i giorni fuoi. 

Il barbaro Cinefe, quando occupò fuoi flati. 

Tutti i parenti nettai crudel n’ hi trucidati. 

Per compalfion noi fummo da un lor fedel fottrattea 
Che avevamo di poco ambo Infoiato il latte. 

A ficurtade il tetto , che •’ ignoraffe votfe. 

Se non il fuoi , che primo i giorni noflri accolfe. 
Quello la lingua fua mentir non lopoteo; 

Or confettando il retto, parola dar fi fco. 

6* 
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Quel eh’ le ere dea mio Padre, quando a marito venni 
Mei palefÒ foltanto: Io nel faperlo fvenni. 

FofTe ciò tenerezza, od ambizion deprefTa: 

Ma confolommi il vecchio; Tornir ferrimi in me lfelfiu 
S'nti mia cara, ei ditte. Quefta gioja fuperba 
Benché franta la vedi , follecita riferba. 

P(Ta è meti di quella, che in deto gli avi tuoi 
Fole» portar, con te fu confegnata a noi. 

L’altra meli fe l’ebbe l’unica tua germana. 

Che tin tracciar di Perfia potrai in la valle Ispana; 
Quello folo settaggio potè afportar con voi 
11 lido, che il divife per far paghe ambedue 
Ma guardati foggiunfe, ne raen dirlo al conforte 
Perfin che del fuo affetto non fia tu certa, o in morte. 
Un di forfè avvenendo, che forgi amica ftella. 

Al tuo paterno regno potrai tornar con quella. 

J spanti, alla quult rmJtftli il vs%%9. 

Non mi cale del Regno. Ringrazio però il fato, 
Che la Germana mia alfine ho ritrovato. 

Ringrazio il vivo amore, che ancor fotto altro tetto 
Pel mio Cafan amato nutrij collante in petto. 

A quell* amor Germana ben grata effer tu dei: 

Per me tv al farai quel, che per te farei. 

' Zadira. 

Se gir ta vuoi, la porta chiudi di qua fortita. 

Di tue grate novelle poi rendenti avvertita. 

•' * ‘ J spana» 

Quanto ti fon tenuta; la tua fomma bonfade ' 

Mi toglie dagli affronti; protegge Poneiladc. 

- Co- 
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Cosi 1’ onor del talamo piti manterrà i! Vifirc. 
Potrei Tenia volerlo «Aere il tuo martire. 

Zédirm. 

Or or la chiave avrai quando il Vifir fi toglie 
Oa quelle Hanno, allora a torla andrà Tua moglie. 
Tu deliramente feguemi di li a non molto; E’ duopo 
Nundimoltrarfi amiche» per quelch’ hi daelTcr dopo; 
Aàizi alla fella aderto, che farti dopo cena. 

Mi mollrerò turbata, tu mollrati ferena. 

E affetta, io tei confento, per più ingannar mio Tpofò, 
Qual che grazia, c fofpiro, che turbi il mio ripofo. 
J spana . ; 

Finger non Teppe Ispana giammai, n’ or finger puotof 
Al fol penfar di fingere il cor mi fi rifcote. 

Z adira . 

Ma fe non fingi, il modo mi togli d’ajutarti, 

E ancorché io fare il voglia tu puoi precipitarti. 
Puote il Vifir fmaniofo dar luogo a più penftcri,- ^ 
Fomentar gelofia; impedir quel chefperi. 

Quel che fegu) in Giardino Taragli di già conto, 

E a raddoppiar le guardie la notte farà pronto. 

Se crede, che peritili a amare un altro oggetto, 
AfTicurar vociarti d’ ogni finiilro effetto. . *■ 

J spana . 

F. voi vedrete Ispana, Cieli, da lei divertii 
Di già del vii rortore Tento la guancia aTpérfà. 
Quando 1* ora opportuna fìa di partir, ZadiraP 
Zadìra. 

Pria, che la notte cada, che alloc la guardia gira, 

Sce* 
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Sceglier tu dei ii momento» che fi chiude il ferraglio. 
Pria, che il Vifir fi corchi, che ancor tutto è in sbaraglio. 
Chiuditi allora in danza » e quella fola addcftra , 
Che ti darò di ftta, e varca la fineftra. 

D" avvifar Gilzebar cura Ita tua, non mia. 

Acciò nel punto Iteffò ambo n’ andiate via. 

Viene il Vilire. Hei dico, non partono i Soft? 
Dove fono li (chiavi, che cola fanno là? 

SCENA IL 

Vinai « Ditti. 


Vifire. 


Refio i Sofà. 

Zadira. partono i Sofà, i li f, chiavi 
( /* ne vanno. 

Quell' altre fchiave dove fon effe? 
Ysfir*. 

A preparare i dolci. 

Zadira. 

Buon chi fiducia aveffe! 

Vado a veder, che fanno parte dando un occhiata 

(ad J spana. 

Vifirt ai Ispana. 

’ Prendi quello monile. 

ltpa~ 
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Jtpanm ritenuta* 

Cornei 

Ttfire . 

Prendilo dico> è di perle. L* hai » rile I 
E chi tu lei? 

Jtpana. 

Tua (chiava. 

Tifire . 

Voglio tffcre ubbidita. 
Jipana prendendolo. 

2. ben? 

Vifire . 

Dallo al mìo bene. 

Jtpana partendo. 

Vado. 

Tiferò. 

E che/non lai capii*? 

Jtpana. 

Lo porto alla tua Spola. 

Vifire. 

A chi ? a chi? 

Jipana. 

Alla Padraw. 

Tifiti. 

Come? 

Jtpana. 

Alla tua Zadira. . 

i Vìfiro. 

11 lenito t* abbandona* 

R*r 
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Recalo il mio teforo; puonendotelo al petto, 

E fia coteflo un pegno del mio collante affetto. 

Ah ! Ispana ft lo puont davanti dicendo • 

Vìjire guardandola poi die * 

Puote èfleic egli vero, che tu tidifinganni , 

E faccia un fàcrificia di tuoi pillati affanni? 
Giadifci le primizie dell' amor mio verace . 

Hai impietoso il cote per darmi alftn la pace ? 

J spana • 

Ma si , Signor la gente , che fon tua fchiava , ferva . 
Un Vifir non a’ abballa « e il grado fuo conferva. 
Ne tanto ardita io fono , dopo ti fei fpiegato» 

Di pretendere colà non propria del mio italo. 

Vi fin. 

Hai ragion di fchernirmi . Tu mi hai fri i lacci avvinta; 
Ma fuol ufar pietade il Vincitore al vinto . 

Voleiti il bel trionfo, fchiava, di aver tra ferri 
Il tuo Signor; 1* avelli ; eh’ altro in penfier tu ferri? 
Ah nulla più, lo veggio, da quel ciglio fereno 
Sù cui n* appir la gioja , che appien t’ inonda il feno. ' 
E ben quando vorranno della vittoria infigne 
Far pompa ia quella Cafa le tue luci benigne t 
in quella fora Ite (fa cangiar tu vuoi di forte . 

Di fchiava dal Vifire tolto verrai Conforte . 

J spana . 

Signor , che dici mai ? ogni altra dì tuoi detti 
Acciecar lafcierebbefi . Conofco i miei difetti . 

Un tanto oaor non merito . Ne delulà e (Ter voglio » 
Servo fri ilacci «neon il mio nativo orgoglio. 

fi. 
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Vìjtrt. ' 

Quel che ti dico il giuro. filila mi* ffripofa. 

Sarai quando tu il vuoi 1* mia diletta fpofa . 

Ma voglilo ftafera ; vogli/o aderto ,Jspana. 

Mando al Cadi ? Chi è lì ? 

Jtpana. 

Non fon cotanto infana. 
SCENA HI. 

Zamoco ,t Ditti 

Mi 

2 amort • 

Signor fono a* tuoi cenni. 

J spana . 

Calcia, Signor, che vada 

Ritorno aderto aderto . 

Vi fin. 

Mi vuol tenere a bada . 

V uol (ar di mia cefanza la prova più verace» 
Conviene ad un amante, tutto foffrire in pacéii 
Z amore » 

Jn che deggio fervirti ? 

Vifin. 

Quando vorrò qualcolà , 

Saprò fchiudere i labri, (da fejFxekt è come una rofa. 
h chi direbbe mai, che fata forte fchiara 

Sei 
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Sci meli in un ferraglio di un giovin , che 1* amava! 
E eh’ et* riamato I H* una beiti» che incanta. 

Ne in altte li occhi miei vider beiti cotanta, a Zamor». 
fette vedere ajtpana la Cafa , e le delizie 
Del mio Giardin , gii addobbi , e tutte le dovizie? 
Zamor t. 

Le tue magnificenze. Signor, vide ftupendo, 

E riuovoffi a un cafo giti nel Giardino eficndo . 
Vijfre . 

Che? 


Zomaro 

All’ora del ritiro fi trovò il Faqu're, 
Stato fiamane a menfa «brio coli a dornvre. 

E ritrovoffi pure un giovine ftraniero 
Con Gilzebar, che dilfe sbagliato avea il fenriero. 
A quelli la tua fpofa volea fare il rigore 
Provar, che vien preferirlo. Jspana 1’ ebbe a orrore. 
Chiefe la grazia, ed arbitra fu refa della pena. 
Ma la pena fù folo feioglier la lor catena, 
Lafciarli in liberti, il perdonarli tutto. 

Vedrem di un tal favore, qual fiane pofeia il frutto. 
Vifirt « 

Qjunto più fiero hi il volto, tanto più dolce hi il core. 

d» ft 

Ccftei vie più mi fembra degna del noftro amore . 
Ma non ritorna ancora. 

Zamor». 

Se dirla dovefs’ io, 

Direi, che è da temerfi d'un Moro Tempre rio. 

Era 
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Era con lui quel giovine» D’ '«pana è il conduttiero. 
Io non vorrei. Signore vi foffe del mille ro. 

- Vdfirt. 

Pur feguitate , v o gente, col vii tarlo gelofo 
A femioar zizanic, turbando il mio ripofo. 

V’ infegnerò alia fine meglio ad amarvi un l’altro. 
Ne ad agguzzare il dente Tempre maligno, e fca'tro. 
V’ era con lei mia moglie, e che temer fi puote? 
Tramar non fuols inganni chi n’ hi 1* onor per dote, 
E poi nella mia cafa ella i firaniera ancora. 

Ne machinar le frodi qui può faper fin ora. 

SCENA IV. 

Zadiia, Mima CuacJsrANA , Guarà, - ' 
Colina, Gilzaiar , * Detti. 

Vijire da fi. 


T Ornò il mio ben, la bella; ma non tornò ella fola 
. Z adira. 

Poniamoci a federe. 

Vtfire ad Ispana piano. 

Io vò la tua parola. 

f.Jfenio difpofti i Sofà tre da una parte , e tr» 
dall' alita, lafciato uno fpazio nel messo 
la fà federe al primo pofio dalla mano mam 

ta del Teatro, egli Ji puone in messo et- 
iti 
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Iti eia Colina. Dall' altra parte fede al 
primo pofto Zadira, rt in mezzo a lei, ed 
a Gilara M iftt* Crant. Cilzebar, e Za* 
moro Jìanno In piedi indietro. 

Zadira. 

Principiate la Fetta, o giovine Colina, 

Con farci una fonata. 

Colina t' alza , e fa riverenza. 

La fchiava a lor s* inchina. 
ludi riponendoji a federe fuona un grate \ fini- 
mento , ebe le portano gli /chiavi^ e mentre 
fuona , Il Vi/ire diitorrt piano con hpana , 
e finita la fonata bUifter Crant dice 
Mijìer Crant. 

Brava , davero, brava. 

Zadira « 

Fateci pur, Gilara, 

* Sentii voftro lftru mento. 

Mijior C ranch. 

Eh si ragazza cara. 

' ' ' Gilara. 

Ma a voi piace il patetico, che liete Inglefe, ed io, 
Non vi làprb dar gutto, che fol piacenti il brio. 
Mifter Crancb. 

Nb non importa niente. Hb caro rallegrarmi, 

B dalle mette cure hb caro follevarmi. 

Gilara a!zandoJì% ed inchinando fi 

I» fonerb I* arietta, che gufta al mio ladrone . 

vìa 
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Vifire . 

Gilara da fc. 

Ma egli attende ad altro» per me paflfò ftagionc. 
Cerchiam d’ innamorare il giovanetto Inglefc; 

Ma quello alla Padrona di grazie ora cortefe. 

Gilara fuma 

Mi/ltr Grandi. 

Bene» poffare / Brava» braviffima! poffare! 

Kon puoflì in fede mia meglio da ver fpnare. 

J spana. 

Bravi filma. 

Zadira. 

Al conforte foleva pur piacerle 
Quella fonata? I vezzi le diè perciò di perle. 

Vifir* accennarlo J spana. 

AdefTo regalare quell’ altra dee il Vifire » 

Perchè polTa pur ella in cafa compatire. 

Zadira. 

Le delle gii un monile. 

Vifirt. 

E poi darolle il redo» 

E compire al dovere vedretemi ben predo. 

Zadira. 

Facciaci adeffo»Jspana » fentir le fue prodezze. 
Gilzebar. 

A qualfilu inllrumento fon le fue mani avvezze. 
Zamoro. 

Ecco» Signore» i dolci» 

T Vi. 


Digitized by Google 



*f* L* | * r a « 4 . 

Vifire. 

Che ferviti la Brigata, 

È ben che dici» o bella? rifolvi, Ispana amata. 

dandoli dei dotti. 

Mifier C ranch dando de' dolci à Gì Iarde 
Prendete giovinetta. 

Tifi ri piano ad J siano. 

Mando al Cadi ? 

J spana. 

Non giova. 

Vifire dando degli altri dolci ad Ispano 
Gradircene degli altri, 

Zadir*. 

Le fu e grazie rinova. 
Mìfier Croati veggtndo Z adira inquieto 
Che c’ è? 

Zadira dopo aver dato un occhiato J* lattili * 
gens* ad J spana» 

Temo de* guai. 

Mifier Crancb. 

Eh fiate allegramente; 

Penfando al mal futuro, fi perde il ben prefente. 
Orsù falliamo un poco, balliam due ccnt radance. 
Jspana. 

Sollevano gli fpirti, fon le migliori danze. 

Tutti ballano. 

dopo aver ballato . 

Il Vifirt ad Ispana , thè fi getta f opra un fofà 
Che tu fiei fianca, o cara? Hai il volt o pur vezzofol 
v -frpo. 


Digitized by Google 



Atto Q_ « a n t o ìpi 
Jtpana. 

fi* tempo ir falle p'ume a prendere ripofo, 

Z adirti* 

E* vero ; i troppo tardi. 

V ÌJtrt. 

A coricarli andare' 

SI di buon or dovremo ? Ab non fi può campare. 

; , .. Zadira . 

Un quarto del cammino di già fatto bà la notte. 

V ifirp. * 

Eh fian 1’ edere ufanze frà noi del tutto addotte. 
Perfin, che l'altro quarto eli» non bà precordi. 
Non fi penfa in Europa a ufcire dal poncorfo. 

Gilztbar- . 

Signore, fe io fon fianco, e regger pid non pofTo, 

E Tento latTo il Tonno tutto piombarmi addotto. 
Confiderate lei. accenna J spana. 

Vì/irtf : y 

Avremo discrezione; 

Comprendo adetTo, Ispana, che avevate ragione. 
Se ripofar volete, là nel feiraglio andate, piano 
Ci parlcrem domani, 

Jipana. 

Giacchi vi contentate 

Senz’ altro indugio io vado, Son ferva alla Padrona , 
E a quel gentil Signore. parte. 

' Gilztbar, 

U. Ciel li mandi buona. 

t i ; “ Vifi- 
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Vip re. 

Andar tu puoi pur anche nel'e tue danze, o nero. 
Gllzebar. 

Buona fera, Signori. H5 Tonno, e Tonno vero, par»*» 
Zadirn. 

Voi ancora, mie ramasse , andat-ne a dormire* 

Ni colle voflre ciarle pii fatevi fent : re. 

Entra Gilara , « Colina pur o mi ferratilo, 0 
mentre cb'uie follo chiavo lo parto, 

Vj^r* a porto . 

E’ Banca poveretta; e poi è ancor foffopra. 
Rifoderi domani: vi dorma un poco Topra. 

Z adira dando le thiavi al Vifiro foflenutOr 
Il gelofo Serraglio io chiuft a doppie chiavi , 
Tenetele, Vifire, il Tonno par m’aggravi. 

Vado; venite voi quando che più v'aggrada, porto 

S C E N A V, 

Vistai , Misti* Csakck, * Zamobo Indietro 
Mifitr Crauti» 


T L duolo la tua /spana non pid tanto a* agghiada. 
* Vifiro . 

Citello, che far mia moglie a lei quella mattina 
Veflita ad uom non Teppe, lo fi la mia dottrina. 
Ut che i vcllita a donna meglio la mia fcolara 

Apren» 
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Apprende la lezione , e tutto , credi , impara . 
Mijitr C ranch. 

Ma I a Conforte tua mi pare, che nutrifca 
So (petti | e gdofie ) mi par non la gradifea • 

Vifire. 

Se ella non hi giudizio, io prenderò ripieghi. 

Ni più varranno pofeia le lue lacrime , e preghi. 
Mijier Cr ine h . 

i £ che mai dite voi P pattare a co fa eflrema ! 
V-Jire. 

Un Vifir dilguftato conviene , che fi tema . 

Ma dite »Mifter Cranch , vorrei le voi potete, 
M* anticiparti il dono di quelle mie monete . 

Di quelle dieci borze , che m .ai (tamari prometto 
Per P affar Miller Cuc, n’ avrei bifagno addfa. 
Far voglio certa compra , e devo <v re iu pr,* ito 
Doman tutto il denaro per ne goder lo (conto. 
M ifttr C ranch. 

Allor, che fia la robba in Ispaan in falvo 
Vi fi daran le borze. 

Vifìrtt 

Gii 1* interette falvo. 

Che aver per il denaro dovete anticipato . 

Mi/itr Cranch. 

Bagattella Signor. Giammai sii ciò hò guardato . 
Ma egli è perche non tengo pretto di me tal fammi . 
M fter Cuc partito in Itpaan i* artbmma . 

Vi porterà egli fletta il vollro etntingente . 

T J Vi/ir* 
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Vi fire . 

Ma quel» che avete almeno datemi immantinente. 
Mi/ree Crar.ch. 

Non hò,cHe poco ,e quello fervir dee peri’ urgenza. 
Compatite « Signore . Ne tengo d (piacenza . 

Vl/irtt 

Converrà pazientare . Dilcapito di molto» 

Perdendo un buon negozio. 

Mifier C ranch . a parte 

Non fon cotanto flotto. 

Pub perire la robba , cadere ia contrabando . 

Pollo fervirvi in altro ? fono al volito comanda. 
Vifire . 

Hò penfato a un ripiego » fatemi un pagherò 
Farà 1’ ideilo effetto . 

Mifier C ranci. 

Eh » Signor» quello no • 
Compatite digrazia, lo parlo da Mercante 
■ Kd un bel nò vi dico a voi quinci davante. 

Si (eredita un» Signore* a dar carta peroro, da feitpd 
B. fogno ha di denaro ? Poffiede egli un teloro? 
"Vifirté 

Conofco » che mi liete » Mifier » voi poco amico. 
Mifier Granché 

V’ ingannate» Signore « Videe il vero io dico. 

Io vi darei la vita» ma il credito» e 1* onore 
Non deggio porlo a zilchio . Vi fono fervitore» 

Vifire • 

O’ Miller buona notte • 

Mifier 
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v Mifter C ranch . 

Servitore umiliffìmo. puri* 
Zumerò. 

Coteftó egli élla* Inglefe beo fcaltrd ,<f hwedutiflimo. 
SCESA VI. 

Visiti , # Zamoio. 

Vlfirtm 


V Oiea porre in finirò !ì contingente mìo ; 

Ma egli £ affai più fcaltro di quello • che fon io. 
Che fai tu qui ? a Zimora 

Zamoro. 

Ne attendo , Signore* i cenni tuoi. 
I*er diipogliarti allora « (He tu più brami • e vuoi • 

Vifif* fi fpòglià 

Ecco il turbante, prendi, e toglimi la Velie. 

E che faran le belle luci leggiadre , e onefte ? da/t 
I più dolci papaveri, amor sù lei diftille, 

E accenda in quei bel core le fervide faville . 
Prendi la fcimitam: e che dici d‘ Jspana ? 

Ti pare * che ella fia a* miei favori Itrana ? / 

Può quel bel cuor nutrire pepfier d’inganni , e frodi? 
Quel brio tu non fcorgefti i e qué foavi modi ? 

Dove letizia alberga non fufcita il livore 
1 tradimenti , e felo legnarvi può 1’ amore . 

T* 


Zane 
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Z abiuro . 

Dalla triftezza al gaudio fù breve il fuo paffaggio . 
Vifire. 

Amore a chi lo merta de i cor fi prefto omaggio * 
Ma chi batte alla porta? vanne a veder , Zamord. 

Zamoro par te 

Sai! quel buono Inglefe , che viene a offrirci l* oro. 
Sari della ripulfa pentito , ed a feufarfi 
R torna frettolofo. Dee un Vifir rifpettarfi . 

£ balla un cenno Tuo per ottener » che vuole . 

Ma egli fàiir coti le leale unqaa non fuole 1 

SCENA VII. 

Vinti , FAftpr» | « Zamoro co» Tarda acctja* 

t dentro le altra /chiave t t Za ni a a » 

Vifire» 


E Gli è il Faquire andante. A quell* ora Faqoire ? 
Faquir . • 

Lafcia, che prenda fiato. 11 piè bacio al Vifire. 

11 cavernofo feno n’ apra alle mie parole 
Il Tuoi , fe afeondo il vero ; nè più rivegga il fole a 
Signore « in quello punto; la tua novella fchiava 
Fuggita è dal Giardino , che Calan l’ afpettava. 
Credei la riccmpenla vcrlar fui tuo favore* 

Con 
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Con eter di tal nuova fedele apportatore . 

Yijire di pii fmaniantt dà li chiavi del ferraglia 
a Zamoro 

Etter non puote vero; avrai, Paquir , sbagliato } 
Ma vò difingannarti , fia il vero invedigato . 
Zamoro, ecco le chiavi, apri il ferraglio predo ? 

Z amerò và a ve lire 

OfTerva le è fuggita C al Faquir ) eome fapedi quello ? 
Faquir . 

L' onnipotente raggio , che fopra i giudi Ipiende , 
Penetrò della mente le teneSrofe bende . 

Il Giovin , che trattenni full’ orlo al fondo abito , 
Lo ritrovai dipoi non pili nel duol fuo fido . 

Seppi il (uo nome , e quello di Tua perduta fch'ava , 

E feco il moro io vidi , che a nv-nfa qui li dava . 

Mi fi un Mider di lui, e d.fcoprir volendo, 

L’ arcano impenetrabile, 1’ andai Icaltro feguendo. 
Lo vidi raggirarli di notte a quede mura , 

Qual nube d’atro nembo greve infìdiofa ofeura. 
Crebbe il delio vedere, ove iva a fcaricarfi. 

Del tuo Giardino al chiufo varco n’ andò a polirli < 
Io mi fermai non lungi; e vid, adefo adefo 
Schiuder le porte, ufeire la fchiava , eil moro appretto* 
V i/ire a Zimoro , thè torna. 

E Gilzebare ancora P e ben, Zamoro, parla. 
tamaro. 

Cercai, afondai la porta non feppi ritrovarla. 
\ifirt. 

Ah traditora iniqua! Vanne a veder del moro/ 

u 
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fo tò accertarmi meglio» un ftolto egli è ZamordU 
Parte Zamoro da una parte, ed il Vijir* 
va nel ferraglia con un lume in mano 
Faquir. 

Se dalla neftra pania fé alcun fuggire il cafo» 

Al folgor del Faquir Tempre è ciafcun rimafo. 

Mi defraudò la tobba, che egli portava adduflo. 

Mi frutteti fu» Vita (in premio affai più groffo. 

Ma il Vifire, che fi!* (forfè a cercarla infano 
Da fe per accettiti*!, e perde il tempo invano. 

*V i/tre, che ritorna- 
ia lontani alle febiavt di dentro . 
Fuggita è la ribalda. E Vói parte vi avelie. 

Vo trucidarvi tutte. Fuggir voi la facefte. 

le fihiavi di dentro piangendo, e gridando 
Non ne lappiamo niente. 

\ijirr viene avdHti. 

Fuggì dalla fineftra. 

Che v’ è la fcaia ancora. Di frodi ella è maeftra. 

E chi le dié le chiavi del ttiio Giatdin? ftraniera 
Non puote in un fui giorno da (è trovar maniera 
Di contrafarle, o prenderle . A te fono fidate 

A Zamoro ebe torna e fa cènno di non aver- 
• lo trovato . 

Le ch'avi del Giardino Fdlon; tu ne 1‘ hai date. 
Zanloro. 

Cader poffa ai tuoi piedi morto, fe ciò mai feci. 
Né per or i né per altro io non mi arrendo a preci. 
Le chiavi eccole qui, equi ti fono flato. 


Pria 
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pt \ * di partire, e dopo Tempre fedele a lato. 

Ancor , che mi pregarti: id tuà conforte irtela. 

Non mancherei già in cola «Ha mia fé commeffa: 
Per altro di tentarmi noti ebbe alcun franchezze 
Vi/ire. 

Da chi dunque le hà avute P 
Faquir. 

Signor* n’avrai chiarezza. 
Fratanto fe tì preme d’ arreftar qiiei ribaldi 
Non convien fenza frutto, che invan tu ti riicaldia 
Vìfirt . 

E dove fon gli infami ? 

Faquìr . 

In Tauri* certamente t 
Gli vidi incardinarli al bofCo d’ occidente. 

In Tauri» fon ftranieri, nèv’ hanno conofcense, 

E per un furto tale non fervon l’ aderenze. 
Attepderan nafcoiì 1* aprir là delle pone. 

Viftre . 

Olà fi ponga in arnie la guardia, e Ù mia corte. 
Dammi la fcimitarra a Zàmoro» S’ accendano le faci; 
Andiamo ad attillare que’ federati audaci. 

'1 u feguimi , Faqu re. Tremi chi v’ ebbe mano: 
Yo ltrappar, lacerarli il core a brano a brano. 
Zaiirà di dentro. , 

Che c’è, che é* i Vifire t Venite qui Vi&è* 
Vifirt. 

A fulminare io vado del mio farord <?r l’ ire. 
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Zadir*. 

Perché ? voglio faperlo. Vifir , venite qui • 

Vtfirt . 

Animo pretto Gente. 

Z adir* • 

Vifir. 

Vtfir $• 

Tacete li. 

Ribaldi fciagurati » vi giugnerò ben Io: 

Proverete il rigor dì tutto il sdegno mio. 

E fe noti vi ritrovo pria, che da quello loco 
Partiate, io ve lo giuro, manderà tutto a fuoco. 
Fofuir* 

S* apriron le mie labbra. O cielo , or compi l' opra. 
Perché mercede io n* abbia 1* alta tua man adopra. 


SCS- 
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SCENA Vili. 

Bojio con veduti tP acquedotti rovinati 
in lontananza . 

Casami Jsyana, che vanno a federo 
/opra un faffo t e Gilzibahi , 
indietro a far guardia . 
la fctnaji finge di notte ofcurq. 

Cosan. 

Sciamo qui, mia cara; qui meglio ci forai, 

Né fura tanto foggctti de* pafTeggieri a i ni. 
Jipana. 

Eccomi un altn volta, Cafan, fri le tue braccia, 
Non m* ingannar più mai. 

Casari. 

Il tuo Cairn t’abbracci». 
Non dubitare, Ispana, il bel volto ferena; 

10 ti farò mia Spofa di qui Tortiti appena. 

Jspana. 

11 Firman del Cadi bai pure appreflb te. 

Che del difcioltp laccio dia aflereranza, » fé? 
Cosan. 

Nò t quello a nulla ^ rcipe» 

* * • ». .. v ^ 

Jtpai 
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J spana s' alza. 

>" Non preme? preme molto. 

Se (in, che moglie averti, non ti credran difciolto, 
E ancora , che lo credano, fe lo rinvengon dopo» 
Dovrai giufti Scarti ; in career irne è duopo. 
Dovrem rtar difuniti per (in, che la chiarezza 
Da te non venga data in carcere, o in Fortezza. 

Ah tu trad r mi vuoi; vero non i nè pure, 

Qhe repudiarti Melica, Dai il coimo A mie feiagure* 
*. ■ . . Casari, 

Credenti pure , Jspana, lo giuro, e il gran Profeta 
In tcrtimone io chiamo. Q mia cara, t’acquieta. 
Allora, che il momento venne di rtar conici, 
lo mi partj, n’ andai fuori de’ tetti miei. 

Volea al Cadì portarov, ma egli era troppo tardi; 
Smaniando per Upaan caddi d’ Ulsì fu guardi; 

Ei mi fermò, rich itilo; pc confidai all’amico 
L’affare , e prefe pflpegjw levarmi egli d’ intrico, 
Conduilemi in fua Cala. Erto n’andò alla mia» 
Sofpendeffi il ripudio vpU’ ei per cortefia, 

Jspana • 

Come, ribaldo, come ancor non repudiarti 
La mia crude! nimica, e a me ne ritornarti? 
tyia». 

Sentimi, Jspana, prima, lafciami tutto dire, 

' . .... . ;J v . 

Ah traditor tu vuoi folo msqfogne ordire, 

Casan. , . 

L’amico al far dell* alba a me tornò contento» 

.< ' Diffc 
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Diffe ,che avea aggiunto P affar, ma con gran ftcqfo, 
Che prevenendo il torto a repudiarmi lei 
Zelica s’ era indotta » e prefi P avrebbe ei. 

Mio Genitor puranche predava a ciò P affepfo , 
Benché a placati meco non foffe allor propenfo. 
Io» che indagar volea le tue veftigia , Jspana » 

Part; dalla fua Cafa, n’ andai in magion lontana . 

Mi fé Papere a fera » che il repudio era fatto , 

£ quella diluì carta pili vale d’ un contratto» 

J spana. 

Ei te r accetta iti ferino ? 

CataH * 

Si lo vedrai tu ftelfa. 
Torna a federe» Jspana, a me quivi t* appretta. 

J ssana. 

Non m’ ingannare » e fenti ; fe un colpo è andato a voto, 
Non anderavvi un altro : il mio furor tié noto. 
Cara». 

Ma come noi faremo a fomentarci , o cara ; 

Finito P or» eh’ io tengo a foffrirti prepara. 

Dal genitor sdegnato fpetat non pollo ajta: 

Ah troppo mi è fenfibile ; tu patirai» miavita. 

J spana. 

Jspana a ciò non peni*. Mi bada edere (eco . 

£ poi vivrei puranche in un orrido fpeco. 

Andrem per le forelle a occorre dell* erbe, 

Purché a viltà non pieghinfi le noflre alme fuperbe: 

Al fianco del mio Cafan io fon felice appieno . 

Mi bada il cor fedele egli mi Terbi in feno. 

Corni! 
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Casan. 

Perfin, che al viver mio rfpienderì la della.' 

L’ Idolo mio farai , il mio teforo , o bella . 

Tu folli un Eroina. Per me un Vifir fprezzadi 
Gli onori t e le ricchezze per me tu non curadi, 
E a porgermi venidi , d* una fuga notturna 
In mezzo ai fommi rifehi, la cara mano eburna. 

A un Giovine leggiadro al fuo fervido amore 
Voledi preferire di fede un mancatore. 

/spana. 

Più mancator non fei or che tu h me ritorni f 
Anzi tu fei , mio caro 1' eroe de’ nodri giorni . 

Tu sl ( che per ancella e povera , e mefchiru 
Lafciadi una bellezza , lalciadi un’ eroina , 

Che in dote a te recatp avea ricchezze , e onore. 
Se onor puote recarli a chi hi si nobil core . 
Corali. 

Tutti i tefpr del mondo non vogliono un Jipaqa ; 

E poiché onpr s* acquida fol per vitti! fovrana , 

Tu, che vjrtà m‘ infpiri, d’ onor pur mi ricolmi. 
Ispana. 

Che deggio differenza a te infpirare or duoimi . 

Seguita J spassa con (pavento 
Dimmi , Catari , fapea forfè il paquirchi io fotji? 
Molto a guardarmi fido ei pel Giardin fermo®. 
Cassa , 

Sapea tuo npme , il di/li allorché me foecorfe; 
Sentì in Giardin nomarti, ma prima fene accprfe. 

. Ispana 
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J spana* 

E che occorre» dirglielo. 

Cafkn. 

Doveva nominarti 

Per poterti cercare. 

Jspana. 

Perchè di lui fidarti? 

Sono pel pii! co fioro ribaldi traditori» 

Che fi pafcon crudeli fol degli altrui dolori. 

Ah» Casan mio. .. 

C asan. 

Che hai tu ? 

Jspana. 

Hò un rio prefentimento, 
Un torrente di ghiado fui cor verfarmi io Tento. 
Casan. 


Che temi ? 


Ispana. 

Non sò . Parmi fentir del ciel la voce» 
Dirmi » diletta coppia» fuggi di qui veloce. 

C asan. 

Eh, che temer? Veruno non c’ hi quivi fcoperto ; 
Qui meglio fiat celati polliamo, che all’ aperto. 
Siam predo alla gran porta della Città* potremo 
Sortirne immantinente , quando aprirla vedremo. 
Jspana. 

lì’ ver; ma l’improvifo ghiado vuol dir qualcofa • 
Andiam, diletto Casan , in altra parte afcofi. 


V 


Ca- 
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Caiaa. 


Facciali il tuo volere. Gilxebar ove fiei # 
(jltZtbar. 


Signore ? 


Casan. 

lu altra parte andar tolto vorrei» 

G ilzebar » 

Ma qui non Hate bene? 

J spana. 

Deh conduceci altrove; 

Che qui 1* orror m’ingombra. 

G il%ebar. 

t dove andare» dove? 
Oh ! ’:,dhm laggid, Signora» fotto quelli aquedotti, 
Ore vi fono al c«fo d ' fegreti ridotti. 

J spani. 

Andiamo prettamente. 

Gilztbar. 

Perfin temon gli amanti 

L’ ombre, il foUiar de’ venti, ^nd roane a voi davanti • 
Jtpa imo. 

Sento rumor ; vien gente. 

Carmi. 

’ Chi fia? 

Gihibar, 

La Guardia* Prelto 

ClMb 

4 nafconderci andiamo. 
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J spana. 

O rio deftin funelto! 

SCENA IX. 

Viflltt Fa quia, Za Mono , Guardi* , * Dati. 

Vifirtjenza Turbante, ni faprave/ìe, e eolia ftiab'a 
sfoderata atfitatijjìmo per il furore • Servi del Vi- 
Jire eoa torti * aeeefe, e Faquire, e Z amaro , 
e Guardi* ebe esplorano per tutto . 

F ajuir. 

C Olor qui troverete CGenti cercate accorte) 

Che fedon fri le tenebre predo alio fini di merle . 

T’immergerai, Signore, tu che ami la giullizia* 

L’ iniquitade odiando, nel mare di letizia. 

Zamoro. 

Ancor non veggo alcuno . 

F aquir. _ 

Vagate pur, vedrete , 

Ed efultanti in terra or or vi troverete. 

Si cingeranno in cedri le piante di tal loco , 

Siran legna fruttifere da non recarli al foco. 

Illuminate bene , e radicando in voi / 

L’ onore, e il Tanto zelo , mercè n’ avrete poi . 

Rifplendi, o bella Luna, e voi delle difperfe 
Unitevi irradiando ver noi tutte converfe . 

V Z Zane- 
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Z amoro» 

Vcrun non fi ritrova . 

Vi 6 'e. 

Faquir . Tu m* hai ingannato. 
Ah , che tu min v’ averti , ed elfer vuo premiato. 
Ma querto ferro mio di fangue fiiibondo , 

Se non ritrovo i perfida t’ immergerò profondo. 
Faquir. 

Io conturbato fono» ma varcherò n*I loco 
Del tabernacol loro; li tro\ eiò fri poco. 

Iiì acercare ancor lui, t tremando inutilmente 
i-ce 

le nubi » e la caligo fi dilfipind* intorno» 

Mi precedali le faci . s’ illumini il foggiorno • 

Dopo avere offe) vaio il Bojio guarda verfo gli 
aque.lotd 

Vidi, vidi . t ommoflà al fine a’ è la terra 
Ite laggiù , chi cercali fra quei falli fi ferra . 
te guardie, e i fervi colle lorde vanno verjb 
gli aquilotti 

Mi annunzia il gran Profeta la tua gloria »g Signore» 
Lafcia, che io vada altrove a lui dar grazie, e onore * 
Vi/ire . 

Non partirai del certo per fin, che non li veda. 
Faquir . 

Efultano i Campioni , che rintracciar la preda; 
Vedi corron per via , e innalzano Je grida , 

Senti il fragor dell’ armi, lafcia or che mi divida. 

Vi/ire 
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Vi/ire . 

Vanne alla mia «Bigione. 

Faquir . 

I p-fei infondo al mare 

Gli uccelli infin dall’aria non pon da ini fcampare . 

parte 

SCENA X. 

Visi** , che và ver ft la znffi , Ispana, colla 
afille alla m.ino, e Cis»*, che rotando la 
fciahla incalza Zamo.o, e le Gii irdie , 
e GiLZrBA*, c he fii per fuggire» 

J spana a G ilzebar. 


D Ammi , codardo il ferro . 

Catan. 

Non ti arrifehiar miavita. 
ltpana rotando anche Itila fciablt ore fa a Gii* 
Z ehar cullo fi ile dall' altra mano fi difende t 
e incalza gli aggrejfori, 

Vifire 

Chi non s’ arrende mora . 

C asan mentre Ispana incalza le Guardie a* 
incontra nel Vifire o t fi batte fico 

Che vuol quell* alma ardita? 
Ispana mentre Zamtro mofira di fuggire 
Se tuui non fuggite barbari , al funi cadrete. 

v, rifi. 


r 
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Vi/tre di/armato da Cafa » 

Sorte pervetfa ! 

Caia* unendo la fciabla fofpefa in arti I 
Iniquo . 

Zameri fatto un caracollo ferma Cafa» 

Tu Tei vii nella rete. 

Casa n. 

Oh Càci ! 

Zamoro mettendo !» mesto pure 
Jspana l' arre fa. 

A me quei ferri. 

Ispana. 

Fummo traditi, o Bella I 
Z amoro. 

Barbara iniqua (chiava ; cosi fanno l’ ancelle? 

, V sfirt avendo riprtfa la fciabla vi 
per ferire Ispana , ma Ji trat* 
tiene , * così verfo Casa» a 
poi eftlama. 

Uh! ' riuy.1 

Z amoro ad alcun» Guardie. 

Ite a fermare il Nero. 

Vifir* affannato. 

Confegno a te coftoro* 

Serbali in career Arctti al più crudel martore. 

Za utero. 

Andiamo traditori. 

C afan. 

D<1 tuo prefentimcnto 

eh 
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Oli Cielo f ftpaoa mia, eccone il trillo evento. 
l/pana. * 

Kea ti avvilir mìo bene. 

Cotoni 

Sol per te tremolo cari. 
Fl^re. 

Sita disusiti* 

Zottrti 

Andiamo. 

CoMN. 

Oh trilla forte antan I porr#. 
Vtjtre. 

Pia ( che per !or riforga fofca la nuova aurora. 

Ah tradirò un Vilir ( non bilia ognun, che mora. 
Cinto di ferpi il crine giù dal tartareo regno 
Tcngan le furie ultrici a incrudelir lo (degno. 

SCENA XI. 

GiiziIar t 0 poi Guarito* 


S Ono infeguito, o Cielo? In fipaan voleva' 
Girne a avvitare il vecchio dell’ affiir, che n’urgevc. 
Acciò, ehe a liberare vernile il di lui Piglio, 

E ne cadrò pur io folto del fiero artiglio. 

Eccoli a me quei barbari , ora non v* è più (campo, 
Fsggir dovea, fciocco , quando ne vidi il lampo. 

▼ 4 
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Senza offervare il fine, fenza cercar più in lì» 
Voi mi volete « o Guardie: Il Nero eccolo qui* 


FINE 

iDELl* ATTO Q.UARTJ). 


ATTO 
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SCENA I. 

Sala <f udienza con Trono da una parte t 
ti in profpttto Archi chiuji da Tenne» 

Zadira Jota» 

pAquire federato! tradito egli hi l’ amico, 

E me pofe pur anche sei più fatale intrico» 

Se a rifapere ei viene, che dato io n' hb le chiavi. 
Di rimproveri acerbi fia, che il Vifir m’aggravi. 
Avvertir ne potefli la fuora immantinente, 

Ma in carcere guardata eli’ i da troppa gente. 

Né fidarmi d* alcuno potfo in affjr Amile; 
Avventurami al cafo pria, che fidarfi a un vile. 

A quaì cafi tremendi tu mi hai, deftin, ferbata! 

A quello non farei, fe altrui folli fpofata; 

Né i lacci maritali giammai legata avelfc 
11 tiranno de’ cori , il fordido interciTc. 

Coll’ Idol mio vezzofo, che mi hi rapito il Fato, 
Felice appiè» farei, fe a lui ne folli a lato. 

L’ or, che fi reca in dote a un corrispoft* amante 
Il gaudio ne raddoppia , manttello ognor collante. 
L’or, che portiammefehinea chi fol quello apprezza, 

F«* 
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Fomenti la difeordia, ci frutta la triftezza. 

O con avara mano t o prodiga lo prende, 

L* una i piaceri eftingo', l’altra rie voglie accenda» 
Se non avelli in dote recato io qui un tefoio. 
Non mi faria comprato il più crudel martoro. 

Nè all’ ulani" d’ Europa avria il Vifire aperto 
IngrefTo, ed avria fitto maggior giudizi» al merto. 
Che federate ufi me ! {offrii deve la moglie. 
Che in faccia fua lo fpofo altrui fpieghi fue voglie. 
Ed al rofTore efpofta dev’elTer d’un repudio. 

Se far non sì folfrendo del Emular lo Audio. 

SCENA IL 

t , • 

Aiuta», Colina, e Detti. 

Celine. 


C He fari mai , Signora? Addobba fi la corte 
Di nero, e ovunque fentefi foto parlar di morte* 
Gii ara. 

Dicon, ebe far giuftizia vuole il Vìfir adegnato 
Alla noftra compagna, che troppo 1* ha burlato* 
Z adira. 

Oh Golf 


GHam. 

Che, vi dispiace ? merita quello, e peggio. 


Z« 
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Z adira . 

Quello? il bel cori che vanttffei fintai me ne avveggio. 
Gilara. 

1* una Donna fuperba. 

Z adira. 

Eh taci impertinente. 

Del mal bramato altrui ben fpelTo un fe nc pente . 
SCESA III. 


Vinta | Zamoboi Boiaasi!» e Ditti» 
Ytfirt. 


3 Iete voi tutti quii cui fól reità fidato 
L’interno della calti e il mio tranquillo fiato. 

Pria i che 'pariin forzati i delinquenti audacii 
La verità , chi ècomplicei feoprirmi fi compiaci. 

Se no uniforme al merto» eguale a i rei primari 
Pubblico avrà il caftigo, fu (Te uno de' più cari. 
Saper voglio alla fuga chi tenne man d’ I spanai 
Che. quanto più vi penfo piti mi raffembra finita. 
Straniera in quello loco t come feoprire a un tratto 
il modoi e avere i mezzi ai trillo fuo misfatto? 

Mi dà a penfar per fino della fua fuga 1’ ora. 
Quando eramo ancor detti, ella nc forte fuora. 
Senza efler bene inftrutti non fi potea il momento 
Coglier i che folo avea al fio fiero ardimento. 

* 11 * 
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Ella un’ Mante prima era da noi gjarjit-1, 

Dopo un’ ìftante avriala la mia Cairi a fermiti. 
Ma dubitar non giova , che avelie ajuto interno, 

F. da chi della crfi tutto ben si il gsverno. 

Vò , che portato aveffe Donna agli inganni avvezza 
Scala di feta feco , e avelTe gran franchezza, 

Come faper le chiavi potea per contrafarle. 

Se una novella fchiava uè pur sì ravvifirle? 

Uopo è gli foffer date. Zamoro non d (fido 
Della tua fedeltà. Tu folli Tempre fido. 

E affai tu me ne defti nella notte trafeorfj 
Le prove piti veraci. Anzi eccoti una boifa . .. 

Z nm;ro. 

Ricompenfar non pofTa l’ immeritato dono. 

Che con offrir la vita ad un Signor sì buono. 
tìonragà. 

Per me , Signore , attendo Telo alla mia cucina 
Nè d’altre chiave hò cura. 

Vìfirt . 1 

Di galant’ uomo hai mina . 
GUara . 

Dunque , Signor, di noi fol diffidar volete , 

Che meritiamo al certo piti di lui le monete? 

La prima a fofpettare dell'alterigia io fui 
Della novella fchiava, che venne jer fri nui. 
Dirlo puh la Padrona quel, che le diffi in faccia. 
Né d’ edere Tua amica dar mi fi può la taccia . 
Noi non la cenofcevamo ; ne infra le donne mai 
Si ilrinfe 1’ amiftade , benché abbian metto affai . 

Ma 
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Ma non potria, Signore , aver travato apeTto? 

Z tmor0‘ ■ i) 

Non è da dubitarne, ia porta io chiufi a! certo. 

Gii ir a- ì 

E non potria i! Fai fario quei , che in Giardin trovato 
Con Gilicbar fìl jeri, edere, o quefti fiato? 

Sanno adattare i neri con mmo fcaltra , e pronta. 
Dove piti occorre ,e preme , femore la falfa impronta» 
Vedute le chiudende, torto fri i detti , e fatti, 
Avranno i traditori gli ordigni contrafatti • 

Vi fi re . 

Io non sb indurmi a crederlo . Se con le man rapaci 
Averterò i tef ri tornii tentato audaci , 

F.irfe anche il crederla ; mi nulla hanno erti tolto, 

E non hanno, mi fembra di ri j ladroni il volto . 

Ben altro affir gli hà m-affi , ed un penficr eh’ è nato 
Dopo, che invermi trovo cottila fchiava a lato. 

Ed in sì breve tempo non ft poteva ordire 
La trama, e fenza aiuto s: ben quindi rfequire. 

E che dici Zadira? Tace dia? e perchè mai: 

Con quel filenzio infililo a fofpottar mi dai? 

Z.idìrti. 

Non credo , che alla moglie tu far voglia il procedo . 
Hò mie ragion, fe taccio , contro lo ftil del fefTo. 

E come mai il conforte per una vile fchiava. 

Che non gli gofta niente , tanto fchumazza , e brava ^ 
Stupifco, ed hò ragione, onde rtup’mi ; lafcia, 

Ch‘ 10 feffoghi , Vifire , la tormemofa arobafeia. 
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Vifire . 

Donna vacilli forfè ? a me ne cal I’ onore » 

Nè d‘ infiltrarmi voglio fi vanti un traditore. 

S ben fe dir non vuoili chi al tradimento infame 
Ebbe parte , rantolio Gitzebare fi chiame parti Ztmtr • 
Da lui faprollo ( pure noi taceran quelli altri; 

Per rinvenir le cofe abbiamo mezzi fcaltri . 
Tremate, fe rinvengo , che voi vi folte a parte; 
Conte (Tato il misfatto era feemato in parte. 

Vado a feder fui feggio , e voi donne retiate ; 
Come punifeo i falli • io vó che rimiriate . 

Và a federe fui Trono , Z adiro Jtdt fopro il fofà 
apprejfo , e le fc biave rejìano intorno. 

SCESA IV. 

Zamoeo , Gl lziiai con Guardie , e Detti. 
Tifire . 


T U fei davantial Dragora , nero orgogliose finto, 
L’ orror del tuo delitto nel volto or hai dipinto . 
Tu tremi, ed hai ragione , onde tremar, ribaldo; 
Il tuo misfatto è chiaro, e troppo ardito , e baldo. 
Sei reo perciò di morte ; nulladimeno ammira. 
Come cede a clemenza or la giultizia,e 1’ ira. 
lo t’ offro ora uno fcampo . Baita palefi il vero, 

E libero tu fei. Schietto rifpondi, o nero . 

9iU 
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G ilzibar. 

Il prefente» il pattato io vi dirò • lo giuro; 

Vorrei per si gran prezzo poter dirvi il futuro. 
V'fir. 

Quel Giovili, che in giardino teco trovoffi jeri 
Oltre P ora prefcritta , chi egli era. e perchè v’ eri? 
Gilztbar . 

Di Micmat era il Figlie» t Caian che già vi ditti » 

£ v’ era per ispana. 

Zadir a 

Come? 

Gilztbar , 

A voi il falfo diffl. 

Vifirt. 

E lafciato hi li ipolà ? 

Gilztbar' 

Fec correr diatro a Ispana* 
Vijire' - 

Nè li rammenta i corti ? 

Gilztbar. 

Amor ferifee, e fina. 

Vifirt. 

Seco parlò in Giardino? 

Gilztbar . 

Ne vedette l’effetto; 

Che la Diva placata tratte dal volito tetto* 

Vifirt, 

Donde forùfte» e come? 
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Gilzebar. 

Avuro appena il cenno 
Da Ispana con un fifchio, io metto 1’ ali, impenno* 
E fpiego ardito il volo ; fcalati dal balcone 
Cialcun di noilra ttanza fortimmo dal portone. 
Vifire. 

Egli era aperto, o chiufo? 

Gilzebar. 

Socchmfo lo lafciammo» 

Ma voglio dirvi il vero, aperto noi trovam.no, 
Vifire. 

E chi n’avea le chiavi? 

Gilzebar. 

Jspana * Signor mio.- 
Vifire. 

E da chi T ebbe, il fai;? 

Gilzebar. 

Oh quello non sò io. 

Sò ben che difeoperti» Signor, dalla tua gente 
Nel luogo ove eravamo gittolle prettamente. 

Vifire. [ t0 

Sfammi in cervello, o nero. Tu fei un furfante, e quan> 
Voglio làper non dici. 

Gilzebar. 

Di tutto dire hò il vanto; 
Ma quello noi sò invero. 

Vifire. 

Ah mentitore audace 
A i tradimenti avvezzo* il ver da te fi tace. 

Gih 
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Dìcefte la cagione , perchè non ne hh contezza. 

Di me non fi fidato, lo die* con fchiettexza. 

Vifirt. 

11 corpo del delitto a ritrovare andate , 

parten delle Gajriie 

I fieno a n>e condotte quelle alme fcelerate. 
Zemoro. 

Signor, vie»» il Faquir. 

Vi/ire. 

Che coli vuol f fi fenta . 

SCESA V. 

Favi s», t Detti, 

Fornir, 

A L fol rifplendentìffimo L* umiltà fi prefenta. 

La pace eterna pregoti, che in tua virtil n* alberga. 
Ti copra 1* abbondanza. Giuftitia i rei profierga: 

H eterno il di lei raggio fui trono tuo rifplenda, 

E 1’ alme affafeinate a ben oprare incenda. 

La benefica mano ognor largo diserra 
SA chi la veritade a te feavò fotterra . 

La tua munificenza s'innalzi fino al Cielo; 

Omaggio al gran Profeta far de’ tuoi doni anelo, 
lo parto pei la Manca. Prefio fe il Gici m’ajute, 

X Ri. 
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Riceve? ite potrò la fcieota t li fatate. 

Quindi far} mia cura, che « te» Signor, ne vengfi 
MultipliCato il bene , che or fia da te n* ottenga. 

Vifirt , (vuoi, 

Ttattienti anche un momento. Quindi n* avrai, cne 
Appunto v’è bifogno de’ pij offiq tuoi. 

A confortate i perfidi , non meno a dire il vero} 
Che indi a fubit la pena , (ari tuo minuterò. 
(afuif. 

Di pinguedine 1* alma e d* cfultatio® le iabia 
N’ avrei, Signor, ripiene $ ma parto per P Arabia. 
ConVien con carav»na Varcare il gran deferto, 

£ quando ella difilli io fon d.i troppo incerto. 
Conviene* che m* anticipi per giugtttte per tempo} 
Poflo trovarmi Jperfo* fe qui troppo m’attempo. 
Nella deferta terra. Cena’ acqua, e fenza calle 
Non far, che il Sol m* ©prima in faccia, od alle fpalle. 
Lafcia , Signor, che Vada , e tua vita preziolà 
Vino élla fin de’ fecoli duri pgnor gloriola. 

Non dubitar, Faquire, io ti darò un cavallo. 
Potrai la caravana raggiugner fenza fallo. 
faquif» 

Andar* io deggio * piedi. 

Ben ti duò una feorta. 

Ccc* un ribaldo. Attendi. 

F#fi ùr d* ». 

Ardii tu mi conforta. 
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_/f ritira da una parte. 
Ir men volea repente per non trovarmi in guai ; 
Ma» Te non faccio fronte, vi fono or più che mai. 

SCENA Vi. 


Caia» non vedendo il Faqqibe, 
e detti t poi Jsr ama. 

Vifire. 


Q Uegli tn fei, che tieni commercio con Ispana, 
Scelerato , bifogna, che abbi paffiobe (irana. 

Se d’ un Vifir boriarti non fia da te fi tema; 

Ma rifpondemi fchietto, o temerario trema. 
Quando fei giunto in Taurit detto a te non è flato, 
Che ogni eolpevol fempre da me fù caftigato? 
t Catan. 

Mei differo. 


Vijfre. 

Or sii bene . Giacche furti avvertito. 
Perchè il maggior de’ falli hai tu commefTo ardito, 
Catan inginocchiando fi. 

Signore, io prego il Cielo, che profpen i tuoi giorni» 
Li ricolmi di gloria, e t mali ognor frartorni. 

Ma fai, che l’ amor rende pur la colomba ardita, 

E non cura un amante neppur la propria vita. 

Io fon pronto a fervire di vittima ai tao sdegno, 

X t De-J 
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Del» tua graziai il veggo, fono pur troppo iodegno. 
Ma fe giudo e (Ter vuoi all’ innocente fchiava 
Tu perdonare or dei. Tradirti non penfava 
Per lei d’ amore ardendo: volai dietro ■ Tuoi parti. 
Qui la rinvenni teco, dal fuo dover la traffi. 

A forza di lufmghe la damma in lei tiaccelà. 
Benché mi odiarti: a morte, a miei defir t* i refa. 
Quello fon io fpltajitot a te. Signor, 1* invola , 
K degno di diligo devo efif-r dunque io folo. 

Jspana thè giunta aura fentito l’ ultime parale 
corre a gettar fi a piedi. 

Signor , la rea fon io. li giovin fconfigliato 
AHa notturna fuga fù fol da me incitato. 

Sù me cader fol dee tutto lo fdegno voftro. 

Vifir . 

Inìqua fchiava ingrata , fei di perfidia ua mofiro. 
Sorgete alme perverfe , ni qui a vantar venite 
Un folle , e cieco amor; farete ambo punite . 
b' alzino olì le tende . Mirate, o traditori , 

S' alz ino le tende % e fi vede l' interno della 
Corte addobbata di nero , in mezza alla 
quale un palco con urna / cala , • f opra et» 
manigoldo colla Jiimitarra (foderata 
Cottilo è il trillo pr mio de* voliti infatti amori. 
Corno • 

Ah crude! ? dunque i quello quel guiderdon, che (cibi 
A quei , che di lafciarti in vita fur fttpetbi ? 

Se ingenita bontade non tratteneami il brando , 
Avrtfti tu provato il tio dellin nefando . 

Vifin 
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Vifire 

Sì .menfov viene, e voglio farti veder , che accolgo 
U gratitcìdo in feno. Dal laccio io vi d.fciolgo. 

Se mi narrate il vero. Sortifte dal giardino f 
M- « co„ t o ; orfaper bramo chi V infognò il cammino. 
Da eh, le chiavi avelie . Parlate , e f.ete fciolrf , 
i* nò tutù cadrete nel volito fmgue avvolti. 
Jtoana. 

Io tei dirò, Vifire, eh’ unqua non m-nto ilverij, 
t voglio , che trionfi fopya ogni cofa altero . 

JJ ,a bomì dcl C!e ló • «he mortali a pi {ùdT 
D una (chernita ancella volpami in i.b-mde. 

Non ti fovvien , Vii, re , de* giuramenti tuoi, 

E che trattenga il Ciclo i folgori tu viro, ? 

Tu credi fpaventarmi ; ma far può, quel, che brami, 
•lire, non fi ponno rompere' 1 miei legami. 

M «. che mi mancarti , I* fricornfpofto dono 
Gii libera mi refe . Di Cafan fpofa io fono . 

E, repudiata Zelica il libero fuo impero 
Ricuperò , mi volle. Cafan è ver? 

C asan . 

E’ vero» 

hpantt. 

“* Evinti ri Cd, i, fo®. „ slj 
. Vifirt. 

fchernIte? un Vifir fi teme? 
Morrete anime ree; ambo morrete infieme. 

X 9 
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Baila cosi: 

J spati*. 

Non baila . Sappi » che il Ciel fri quello* 
Che mi fottraiTe al fiero orribile macello . 

E ognor con occhio torvo mirò tue offèrte nozze; 
Non fia colla perfidia mai 1’ innocenza accozze. 
Zadira aitando/! 

O rio uomo ingntilfimo» così accoglierti i voti 
D’ una pudica moglie, e il «oziai laccio (coti? 

Vifirt atzandoji ancor lui 
Olì fenza dimora i perfidi fien tratti 
A purgare la macchia de’ trilli lor misfatti* 

Faquir a Cacati 

Io ti compiango , amico . Trovandomi or qui a cafo 
Delie lacrime amare io Vcrfo l’ampio vafo. 

Ma ci vuol fofferenza. Al fin cotcrta vita 
V.* un lampo, che fen fugge; prerto (ària finita. 

T u non morrai sì bene, che a un caro .amico in braccio. 
C afan. 

Togliti a me dinanzi. 

2 adiré. 

Slupifco * e fon di ghiaccio. 
O federato infinto! L’amico tu tradirti. 

Tu furti di lor fuga , che vile n’ avvertirti, 

E duol di lor ne mortri , e vanti l’amiflatc? 
Ipocrito malvaggio, quell’ è la tua pictade ? 

J spana. 

Ah Io dicez ben io, che il fidarli a coftoro 
Era la fua mina cercare , c il f»o martore. 

Casa», 
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Casan. 

*TA m’hai dnnque tradito. Della mìa cqnfidcnaa 
Per fare ti Tei valfo alle tue accufe elTejira. 

Se le perfide mife f che fopra Ispana ordivi , 
lo flolto n’ accòglieva, tu meco la rapivi. 

Perché ne ricufài la tfia ribalda offerta, 

7» ini fcolcafti l’prtne, la fuga hai difeoperta? 

F aquìr. 

Dal Ciet forfè la luce, e al mio dover fA (corta; 
Soffrilo in pace , o Cafan, e a morii ti confotta. 
Vifirt. 

£ che falli , 0 mie Guardie? ) Contumaci arditi 
Confegnirfi al carnefice t e follo fien fpcditi. 

vengono condotti ni patibola Cafan t I spana 
Cilztbar , * il Fa qu ir fà a confortarli. 
Bonragù s'ivgirtoCcbia. 

Grazia , Signore, imploro per Gilzebar mio amico, 
Vifirt. 

Amico di colli.'? no* fei già dell* intrico? 

QilarO. 

Riportolli il Kilatl. 

Zamort. 

Staman fuor delle porte 

BSì parlar» infierite. 

Vifirt » Bonragù. 

A te darò pur morte. 
itnrtgù. 


Signe* 
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Vlfirt. 

Taci.* gli avrai dato tu fol le chiavi, 
la fcimitarra infame fui collo lor a’ aggravi. 

Tu incurvarne al patibolo perfido purconfulta 

a Bonragi 

Le fccleraggin tue . Il rio Faquire efulta? 

Io fcnto iti cor ribrezzo di aver quindi a premiare 
Quel traJitor maJvaggio,che il debbe ognuno odiare. 
Eh aò quel, che dee fari. Abbia qual delatore 
treuno adequato, e fuffra qual traditor rigore. 
Colina piangendo. 

O rio cafo fanello! c non piangi Gilaraf 
Gilara. 

Io non p'ango ; ma fcnto ora una pena amara. 

Z adira. 

Ah che non fia mai vero che l’ innocenza oppreffa 
fa cenno cbt fofptndino * poi a* inginocchia. 
Reili fel poffo, ancora debba cadere io ftefli; 

Vifir, ecco tua moglie fupplice a piedi tuoi 
Avriano alta ragione i rimproveri fuoi. 

Ma tutto ita in non cale, purché tu ne perdoni» 

E lafcio , che a qualunque la mano » e il cor tu doni* 
Sappia , che fu la chiave da me data ad [spana. 
Perché ... Perché la mifera . . .drcramlo è mia germana. 
Vifir o. 

Vane menzogne ordito , 


fCE* 
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SCENA VH. 

Mistii Canno», « ititi, 

$ 

* * •; * * 

Zaiira alla venuta di ^Mfttr Crauti /* alza , 
i rei [aliti fui Palco jl Fa fu ir li tonfarla. 

* » 

Mijter Crauti . 

T_X N miniftro di Cori* 
Con Miller Cuc «ornato avete qui alle porte. 
V’Jirt. 

Come ? Perché ? chi è quelli ? 

Mifer Crauti, 

Ei fi nomina XJfst , . 
Con libero Firman «gli ì venuto qui. 

La forte difcoprire hi fatto il contrabando , 

Ah quello , mio Signore, è un rio cafo nefando. 

V ifirt. . . 

Trillo dellin crudele ! quella é la mia mina» 

N«1 periglio fatale reggami man divina. 


set* 
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$ c n n j vru, 


mi 


t7»i* » Mima Gtc, t Ditti. 

Vegetitelo C*San, td JstaUa JùJ PsJtè 
fà atti d' atomi r aliane . 

VftU 


C He Unirò/ le feerchè mai? 

Caia» 

Amico tJlslsfoecorlo. 

A liberarmi il Cielo fé » che tu fei qui accorfo. 
Visi.' 

Fermate olì miniflri. Qui fol cornami® or io. 
geco il regio Firmari, mo/tra una catta alte foldatefcit 
Caia n ad J spano. 

Refpiro» Idolo mio» 

Ufsl. 

Abballo discendete . fcflerc io voglio ìntelb 
Perchè di quella infamia /offrir dovete il pelò. 
Pieghi il Vifir la fronte» fuo Giudice qui vengo. 

0/ Vijirt 

Vi/tri 

Amico. 

Vfit. 

O' amiilide a Giudice» ì fenfi io fpengo. 

Uh 
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Mifler Ciic à Mijler Crancb. 

Ma l’amlftà l’ ha fatto tal procurare incaico. 

Vji) a Gii iati. 

Casan, C tome mai fei di datene or carco? 

Cara*» c he era torfo ai abbracciarla, 

A tempo tu giunti edi. 11 Ciel fi vede è quello» 
Che T imor mlb protegge. Quelli è un favor novello. 
}n Ispaan fcontrirti di notte egli mi fece» 
fi in te n’ offerfe a Zelica tiu fpofo per mia vece: 
fii ritrovar mi hi fatto la mia diletta Ispana, 
fi per ritorta a un barbaro porfe fua man foVrana » 
Donatali al Vifire» del proprio cor l’ impero 
Serbofli ; ei volea tornele fpergiuro, e menzognero; 
Quindi a notturna fuga il Ciel n’aprl lo fcampd. 
Noi ritrovammo è Vero nel pronti* arredo inciampo. 
Che il Faqùir, che vededi» fe gii a rapirla Odetto, 
Fu rigettato» or trido il tutto hi difeoperto* 

Ma forfè fovradava certo » e maggior periglio, 
Scopre il Ciel cogli effetti gli arcani all* uman Ciglio, 
Non ne averia qua feorto l’amito mio verace. 

Se non per ridonarmi la mia tranquilla pace. 

La pace, che perduta avrei di te lontano* 

Dammi cortefe amico , dammi a ftrigner la mano- 
Mercè dell’ amor tuo, fe libero fui io, 

L’amor tuo mi difenda unito al bene mio. 
lncomparabil Spola, vieni all’amico innante. 

UfA. 

Ma in faccia a chi fpofade, bella coppia «dante, 

Se colti nella fugavi fà precif* il varco, 

Uy 
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J spana. 

A quel Vifire ifteflo , che ci hi de’ t'erri carco* 

Ci minacciava altero , ferfe nutrendo ancora 
La fperanza amorolii, che awien l’ultima mora» 
Avanti a lui per tornele j’ avvalori il contratto 
Col reciproco affenfo, e il maritaggio è fatta, 
Quindi tiranno , ei volle fofTemo tratti a morte , 
Ma un G'udice benigno ci ricambiò la forte 
In te , Signor, che vanti alta oneftade , e degno 
Sei di reggere un mondo, non che un governo, un re* 
Le giurate promefle fc avcfTe egli forbito , gno* 
fi dono di me fattoli pur iarja inviolato . 

accennando il 

Ma torutentomml a fegno, che uopo fd per fottrarm» 
Al mio primiero amante in braccio abbandonarmi ; 
Benché la fé mancatami chiedeflc piti configlio » 
Mi avventurai a un dolce fuo volger fol di ciglio. 

accennando C asan 
Ufs\ al Vljtrt 

Che v’ i da replicare? Si tace . Or ben si fciplg* 
Ciafcun da duri ferri, e in lacci ora s’ avvolga 

accenna il Vijira 

Quel vile accufatore , quell’ indegno Paquirc . 
Dov’é? 


Cilzebar . 

Dalla temprila cercò , Signor , fuggire • 
Ujsì. 

Tu fei pur qui ? 


Ci/ze* 
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Gilztbar. 

La fòrte feguo del mio Padrone* 

; • Ufà. - • - 
51 raggiunga il Faquìre [alle Guardi*] Or chiamo le a 

a 1 Vifir*. ' [ragiona , 

Il magnanimo eccello ineotnparabilnoflro 
Monarca della Perita ftupì dcli^ ardir voftro. " 
U.contrabando enorme , che su’ regj navigli 
IntroducefU jtri , fece inarcar Tuoi cigli . 

Non vuol , che a i Finanzieri lien tolti i loro dritti» 
E vuol, che fian guniti in Petzia li delitti» 

Ma pofcia , che lì vanta di avere ugual clemenza 
D’ intender tue dilcotye a me diede incombenza , 
Se nò poi decretare a fenno mio le pene . 

Che fei del fraudo a parte per certo ognun Io tiene ; 
Poiché dalla tua fede dell* ocular rivifta 
De ’ legni alla partenza , forza ogni dubbio acquila. 
Per v a non fi potevano in tempo così breve 
Caricar tante merci; che un legno fù si greve, , 
Che in mezzo d’ ispaan ebbe d’ andare a fondo v t 
Se non venia foccptfo alleggerendo il pondo . 
Quelche celava a ognuno fece veder la forte 
1 Finanzieri il feppero , il feppe pur la Corte . 

Or, come fai, le merci, che portan le condotta . 
Regie fi vuol , che fieno fol per la Corte adotte • 
Quindi vi pnfe fopra ella la regia mano , 

E fenza alcuna fpeme già fpettane al Sovrano . 
Ma egli è dover fi paghi ai Finanzieri la talTa, 

Egli c dover » che a quelli Mcrcadanti ftranieri , 

- . Se 
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Se non v* han colpa, i danni (iena tifatti interi • 
Vijirt. 

Signor , p-ote un V<fire pur favorir pregato ' 
Talun, che,.,,' k * 

Ufi. 

In colà lieve . L’ affar sò com’ è andato. 
Difendervi volete ? Si fornterì' procedo ; 

Ma da arbitrai giudizio fu il vanto a me concedo. 
UVifir, che pregato, e non tentato, il voglio » 
A quelli Mercatanti, or perttfcir d’ imbroglio» 
Delle fraudate merci rifacciali il valfcnte » 

E metà del guadagno, che fatto giuftamente 
V* avriano, e ai Finanzieri il giullo dazio loro 
Sia pur pagar tenuto in pronto argento , ed oro. 
Vi/ire, 

Rovinar mi volete , o caro amico, affitto . 

V/à, 

Parti purgar la pena dovria d’ ogni misfatto , 

E sii quel Palco fteffb , che tua barbarie appretta 
A opprimer l’innocenza farne brigar tua teda. 

Ma fe del Giudice ora con tua «degnazione 
Raffreni la podànza ; avrotti compatitone. 

Vifirt, 

laccati il tuo voler;, Afldronne a prender J* ora. 


sa- 
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SCENA IX, 

i • 

Zamo*o talli chiavi^ a poi il PA|yti, 

« .Ceffi, 

Zumar#» 


X L corpo del 4cl!ttd. , . # 

Vj/fr#. 

l a chiave del teforo. 

Vi vuole, che il contante a’ha a fciorinare algiewu* 

Vfù • 

Vifir, folo mi balla li a pronto al mio ritorno, 
lapana io t’ hò recato., iotefo ove tu eri , 

Le giu/e a te rapite , e ricaviate jeri. 

Col ricco furto addogo Zelila gii fu arredato , 

Jì fenza altro procedo torto efTo fi) appiccato, 
pentadi il Faquir legato. 

Cosi, Faquir malvagio, efler doYxia a te fitto. 

Ma colla morte h) voto di non punir mikfatto* 
Che fia bollato in fronte* e fui fomier fcopato; 
Ogni Ipocrito in Perfia cosi viene trattato, 
faquir ,' 

£ fciolto i) trillo voto , che far fogliamo nuì, 

Di far vita beata, campando a i danni altrui. 

Gì laro. 

Oh quella hi da cfcr vaga; COI bella ftella ia front# 

JU* 
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Rifplenderl il fintone» 

1 Cilinit. 

Van fue promette a monte. 
Fallir. 

Chi dì pieth col manto 1* iniquità ricopre, 

O pretto, o tardi il Cielo con vituperio il (copre. 
Uo federato io fui.' Ma tardi mi ravveggio 
Ah • • • • 

' Vjsh 

Vanne al tuo dettino. 

Taquir . 

Merito quefto, e peggio, parta.' 

Jiptina . 

(grazie a te rende Ispana degli immeazi favori» 
Che a lei, Signor , comparti. 

Ufà. 

Bell’incanto de’ cori! 

Compatito il Vifire non men, che il caro amico» 
Se fedur s’è lafciato da quel bel cor pudico. 
Spiacenti bella coppia, che non vi porto aderto 
Condurre in voftra cafa al Genitore appretto. 
Micmat è ancor sdegnato. Zelici vi fi trova t 
Per (in che le mie nozze Asmino non approva 
Ella ttaravVi. Intanto fe nulla vi mancatte. 

Non vorrei il vottro amico da voi (? rifparmiattè. 
Vfire- 

lo pur quel che mi retta or v’ offro di buon cuore f 
Vorrei pur riparare ogni trafeorfo errore. 

Vorjxi potere offrirvi fotta il mio tetto albergo; 

Ma 
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Ma con timido ciglio io mi rivolgo a tergo. 
Temo di nuovo incendio» e voglio alla Conforte 
La fede a veltro cfemplo ferbarle fino a morte, 
lo t’ addimarido fcufa de' mici ciechi trafporti» 

O mia diletta fpola, viviam da buon conforti, 

Z adir a. 

Striata dal mio dovere farò»qual piti mi Vuoi» 
Sempre ubbidiente, e pronta a tutti i cenni tuoi. 
Se a fronte de’ perigli con più lufinghe in faccia 
SI Casin, come Ispana ogn' altro amor ne (caccia » 
E’ per ferbar collanti la fé fri lor giurata» 

Per vivere una vita » che dirli può beata. 

Chi ne fè prova il dice. Provianda ancora noi 
Nonfia, che la fua moglie» nè il fuo mirito anno). 
Non è di nuovi vezzi Tonello amor mai fcarco, 

E tien de i dolci Arali pronto a vibrar full’ arco. 
Ma sbandite l’ufanxe dell’ Europee contrade 
A i donzellici affari , a i figli Tuoi fi bade. 

Vifire. 

Non dubitar, mio bene; m’han gli Europei feottato, 
Men guarderò per tempre. 

Mijitr C ranch. 

Servitore obbligato. 
Ztadira . 

Sicura di tua fede ti feoprirò poi colà» 

Che forfè andrai fuperbo d* avermi per tua fpofa. 
Per or baiti faperti » che quella è mia germana. 

SI tei ripeto. 
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Come/ 


C asam. 

E’ vero» o bolla Ispana ? 

■ Ji t aaa. 

E’ ver. 

Z adira. 

Voi ne faprete la noflra iftoria intera. 
Vìfir. 

Trattenetevi dunque» non è più quel che gli era. 
Voi liete mici congiunti» e voi liete germane? 
Or i amillà virtude ; oh gran vicende ornanti 
Ti comparifco » o.ìpofi, *’ ebbe da te foccorfo. 
De’ miei trafpurti io Tento il p.ù vivo rimorTo. 
Ji pana . 

Coti da’ cari amici Te io verrò compatita 
Non men» che dal mio Caaan, farò felce invita* 
Perdonami» Id 1 mio, 1’ ardire» e la baldanca» 
Che laran ricambiati da fede» e da colbnxa. 

Mifttr Cor» 

Grandi virtù» ma rate. 

Mifttr Oranti. 

Oh quell’ usanza è nova. 
Tornando in Europa ne voglio far la prova. 

V iftrt. 

Apprendino da ispana nel voflro Tuoi natio 
Saggio coilume ocello» come l" appreli or io. 


J INE DELI’ OPEA* 
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SA 

RINALDO ANGELLIERI ALTICOZZI 
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A sua eccellenza' 

IL SIGNORE CONTE 

.VINCENZO DEGL’ ALBERTI 

Patrizio Fiorentino, Priore del Sacro 
Militari Ordini di Santo Stipano 
E 

CONSIGLIERE ATTUALE 

DI REGGENZA. E DI STATO 

P2& SUA MASSI A' CESAREA, 


§ Orto già nolt’ anni ebe il ben tsnfàpevole a ni 
JieJfo di gutlla gratitudine , tbt alP Ecciti. V • ì tu* 
cipriamente dovuti per tanti titoli . t benefizi , epe* 
quello fingolarmentt dell " amortvol Patrocini j, co» 
i V g cui 
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cui me , « U {aftiglià vi degnai 'pf^egfrete: 
andava contìnuamente indagando un qualche favo- 
renti rif contro, eie almeno itf feccia al mond .nojiro 

. . Vll ,i . - ~ » ' A # i 

’1 escano perfettamente cognitore di quanto vi dtbto f 
mi ejimefft dalla g'vfid tot ci* di feonojeente, e in- 
civile. 

I r » a •• : j 

Afa quanto malagevole ft rendeffe a me /’ efecu- 

>* ' * ’« ■ j • , t . 

alone di prova fomrg'.iante lo fento io pur troppo , t 

‘ * V * 

/o comprendo in me fitjfo , n' t perfuajo cliunqu* 
mi eonofee , e voi più d' tgn' altro , Generq/ifjimo 
Signore, ben lo fipete. 

Non ojlante ficcarne dalla voftra Faterna benefica 
Frottolone io riconofco ogni mio vantaggio, e non 
meritato avanzamento nella carriera, in cui bèl' o- 

nere di ritrovarmi : coti alP Eccell. V. mede/ima io 

.ttTfvii ♦ - 

fon debitore del coraggio fi che mi anima ad avanzare 

alla Pubblica luce quefla mia feconda vtrfion Plauti- 

. » 

na, come già ne avevo contratto impegno nell' edi- 

• » 

fio ut della prima con il Pubblico mede/imo. 
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Di quelli mi prefi l'ardire di umiliarne all' Ec. V. 
»» E/emplare , che per fua buona fortuna , o più per 
atta / ingoiai bontà , che vi degnate nudrir ver Co di 
M e, e a fomig'ianza di quell' antico Ijiorico Remano 
con il Poeta Veroneji falebai 

meu effe aliquid putare nugas. CatuJ. Ep. 

Me ne ntanifejlajìe non foto la vojlra Autore - 
volo approvazione , ma altresì vi cempiacefie di ac~ 
tettare /’ umile offerta eb' io vi feci d' altra confi- 
mil verfi°ne. 

Ette dunque eie quefiafi prefenta a' vofiri piedi 
quanto timida , e vergognofa , altrettante piena di 
baldanza , e coraggio di comparire al Pubblico fre- 
giata del voftre gloriofijfimo Some. 

JLverei ben volentieri, come nella precedente, con- 
giunto a quefio il Tefio Latino, e le brevi iliu fin- 
zioni, fe a ciò non fi feffe appo fi e il fifitma che, fi 
» prefiffo il Pajfeditore ben ragguardevole di qutfii 
nhidffmi caratteri. 
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Oltre di che, offendo Plauto un Autor* cotanto co- 
rinfilato i facili fimo il ricorrere al pur [fimo Fonte, 
quand’ un ti naujii ( come certamente deve aeca- 
d'ere") di quefto di lui torbido ru fello* 

Quello eie mi anima, e incoraggifce sì preffo 
all' Eccella V. tnedejìma, ebe innanzi a qualunqu' 
altro, certamente fi i dt nonavere errato nella /cel- 
ta frk le altre Plautine Commedie , la più parte del- 
le quali non foloji oppongono alla Cri/iana mode- 
fi io* tna fon realmente contrarie all' ifieffe rilava- 
te mqjfime, e coftumt del Gentìlefmo. 

Qui nulla che offrala le orecchia vereconde, non 
Je tifali , o Donne sfrontate, ma anzi per lo cantra » 
rio, Jent "smentì, muffirne, e precetti, fa per l’edu- 
cazione della Gioventù, fa per la condotta privata 
d ognuno, tali da non disconvenire alla penna d' un 
Santo Dottor della Chiefa no fra. 

Con ragione per tanto quel dotto Critico Cefo- 

re Scaligero , ebe pretefe di attaccar /’ Autore per 

non 
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non averle iato il Titolo iti Tanto, giacchi \n tjfa 
più mite di u» ripoftiglio Ji ragiona, la tbiama Di • 
vina , e un vero Ttjoro. 

Certamente «I il teologo eie la Scena li. «IV. 
deir Atto II. fono i più belli, tlmtoinoji f quarti, 
che a noi rimangano dalla Romana Antichità. 

Altro non mi rimane che di raccomandare all* 
alto Patrocinio dell* Ecc. V. unitamente alla mia 
ptrfona,e Famiglia qutfia mia tenuiffima, e deboi 
fatica , con la ferma confidenza che ftciomt io non 
pejfo ritrovare un più amorevai Protettore, coti tjfa 
non pub incontrar fi in chi maggiormente la 
compatifea. 

Di Voi. Eccellenza. 


Umll. SerU. ebblig . 
Rixmvdo An<ìbllieri Alticobzu 

IN. 


INTERLOCUTORI 

. ‘ ‘ • . * i 

, .. . : . ■ ■; <\ •. ’ y 


PRODIGALITÀ’ mite <MI* ) 
MISERIA. ‘ ) 

. . t : "iA i v V 

MEGARONIDE Vecchio. 


del Prolago 


CALLICLE Vecchio. <• 
PISTONE Padre di 

♦ » -I , ì‘ . 

USITELE. 

CARMI DE Padre di 
LESBONICO. 

STASIMO Servo. 


Uh Mafetlzone, 


ARGO M E N T O» 


N EU* òtto di partir, malto lontanò 
Di tafa , il vteebio Carmido lajcih 
Un graffo ripoftiglio fotttrrato , 
Unitamente con la fisa famiglia 
In cu fi 'di a di Callide fuo amico . 

Jn aJfenZa del Padre dii di fondo 
Il figlio a tutto quanto il Patrimonio » 
E mife fino in vendita la eaja t 
E qnefia la comprò Callide ifiejfo • 

In tanto vitn ricbiefta la fonila 
Del Giovine ite Conforti « » per motivo 
Callide di non dare alcun fofpette 
Del Teforo nafcofio « fece finta 
Ci’ uno firanìer per parte di fuo Padre 
Porti il denar per dote della figlia . 

Co fi ut s* imbatte appunto nel momento 
Di picchiar alla porta della C afa 
In Carmi de, che torna , vien derifo t 
E fchernito da quefie , e cosi in fina 
F«» le nozze i fuoi figli allegramente » 


PRO. 



/ 


P R O L O G O 


La Prodigalità* , $ La Misizia» 


Pro- 3 Ieguimì , figlia mìa, perché tu pofa 
Far ben* 1* uffizio tuo . 

Mit. ' " Vengo f ma il fine 

Non sò qual fia per edere . 

Pro. Ecco è giunto. 

Oflerva ben* ; quell’ I l’ abitazione : 

Vì pur dentro . Or perché ciafcun di voi » 
Uditori , fia intefo » io vi dirò 
La cefa come ili , fe fiate attenti ; 

E in prima « eh* io mi fia , qual è colèi» 
Che in quella caia entrò: Badate a me. 

La Prodigatiti volle chiamarmi , 

Plauto il comico , e l’ altra , eh’ è mia figlia » 
La diffe la Miferia; or come quella 
Si fia» con la mia {corta » in quella cafa 
Intrufa, fiate attenti » or vi palcfo. 

Abita in ella un Certo giovinetto » 

Che lotta la m'a guida , hi dato fonilo 
A tutto il Patrimonio: Ora eh* io veggo. 
Che da viver per me con quel non rsfta , 
Lo confegno alla figlia , acciò con quella 
Confumi il rimanente dè Tuoi giorni . 

No* 



Non afpettate poi , eh* io ri racconti 
L’argomento , per lor qui lo faranno 
Due vecchi or ora t che verranno in leena : 
In Greco quella favola i appellata 
Il Teforo : la fcrìlTe Filemone , 

E dal Greco linguaggio, in quel del La*io, 
Plauto voltolla , e il titolo gli diede 
Del Te itone e da voi foltanto chiede. 
Che v* appaghiate , eh’ abbia quello nome, 
fiuto fasi, c afcoltatc zitti, c quieti. 


ATTO 
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SCENA. I. 

Mioakokibi, 

Imprdverar 1* araxo , Ce hi commeffb 
Qualchè fallo » è creduto un gran delitto ; 
Ma a ben’ rifletter , fembra al giorno d’ oggi 
Utile, e neceffario : ed a tal fine 
lo vò rimproverar oggi un amico 
D’ uh luo failo , giacchi cosi richiede 
La fede, e 1’ amicizia- Al giorno d* oggi 
£’ pur troppo crefciuto il mal coftume, 

Ch’ hi foprafatto il buono, e mentre quello 
S’ eftingue , quello fi come I’ ortica. 
Sempre più ai mulcipiica , e oramai 
Cofa non v’ è di più comun , che il vizio. 
£ come la mala erba , fe ne miete 
Da per tutto ; ed in oggi buona parte 
Degl’ vomiti’ filmati più di dar nel genio 
A pochi , che giovar la focieti , 

E cosi van avanti col principio 
Di farli ben voler di’ più potenti : 

Principio per lo più fcmpre dannofo , 
fcd al Pubblico bene , ed al privato . 

JCfr 
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SCENA li. 

CaLUCLI , « MtSAIOMtBI . 


C al. J O voglio che fi ponga la corona 
Ai genio tutelar di quella cala. 

I u , conforte , lo priega » e tu devota 
Lo venera , perché per noi riefea 
Quella cafa felice , c fortunata ; 

C E acciò polla veder te quanto prima 
Sottoterra . ) 

M*g • Ecco giunge per I* appunto 

II vecchio rimbambito , che hi commeffo 
Il mancamento degno di rimprovero : 

V ò abbordarlo . 

Cai. Mi fembra udir la voce 

Non sò di chi . 

Meg. D’ uno che ti voi bene. 

Se fei, qual’ io ti bramo, e a’ altrimenti, 
Del pili fiero implacab.l tuo nemico . 

Cai O amico, o mio compagno, Megaronide, 
Come vi , il Ciel ti (alvi . 

Mi; Ed altrettanto 

Callide ancora a te • 

Cai. Sempre in falute 

Sei fiato? 

Meg. S) come lo fono addii) 

Col. 
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Aty# Fatua 
C al. La conforte fta ben ? 

Più che non bramo 

Cai. Quanto me ne rallegro , che ti campi 
E vegeta, c ro bulla. 

Te Io credo 

Pur troppo, che tu rida alle mie fpalfe, 
E ti rallegri delle mie dif grazie . 

Cai. Di quel eh’ accade a me, bramo altrettim 
Agl* amici . 

Me#. fi la tua , che cofa n ' i f 

Cai. Non vuol morir giammai forte, e robuftj 
Come nn Toro. 

_ _ Che il Ciei la benedica ; 
Ale ne giubila il cuore , e prego i Dei 
Che la conferviu viva ancor cent’ anni 
Poppo la morte tua . 

C* 1 ' Lo bramerei 

Anch’ io , quand* ella forte a te congiunta 
In nodo maritale. 

V’ è il compeofb: 
Barattiamola, ta prendi la mia, 

Io piglierò la tua: non ti dar pena 
IV ingannarmi, che ab ben ciò che faccio. 
Cai. Hò intero, avrefti voglia d’ appettarmela. 
Mtg. Potrebb’ edera ancor, che t* ingannai. 

Cai. Tientela come 1’ hai, che finalmente 
Ottima co*a è un mal , che fi coijofcc. 

Che *’ io ne prendef»’ altra d’ un ignoto 
Carattere» e coftume, io non (apici 


ac 
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Il come regolarmi. 

Mtg. Finalmente 

Nel Monde» fé fi vive in pace» e in quiete; 
Si campa bene affai. Per or da parte 
Lafciam le celie» e bada un poco a me» 

Che fon venuto 9 pofta per parlarti. 

fot. Perché colà? 

Mtg. Per dirti il fitto mio 

Qui fuor de* denti. 

Cai. Come a me? 

Mtg. V'è alcune. 

Qui fuor di noi? 

fiat. Non v* i : dunque per quefto 

Che «' i di nuovo ? 

Mtg. , Hai cuor di demandarmi 

Se 1’ hò con te ? fe forfè noe t’ immagini 
Ch’ io voglia qui pigliarla c <n me fleffo? 

Ma fe il IodevoI tuo rodarne antico 
E* in te quali che fpento» fe pretendi 
Di vivere alla moda, fe il perverfo 
Viver ch’ufa oggigiorno hi gii corrotto 
Il tuo cuor, la tua mente; a* tuoi più cari 
Amici ti farai di pianto oggetto; 

Ed a ragion tutti ti fuggiranno, 

Cai. E che linguaggio i quello tuo ? 

Mtg. Perehi 

Bifogna che procuri ognuno» o ira 

, Uomo» o Donna, non fol di viver bene» 

Ma seppur dar motivo di fofpetto 

Ad 


Ad alcun 


Cui. Confeguire e 1* uat, e l'altro 

Infteme , 4 colà eh’ hi dell’ imponibile. 

Me/r. Come? 

Cai. ‘ Che non lo fai ? ciafcun di fe- 
StefTo è padroni e pub (fuggir la colpa. 
Ma non perb il fofpetto, giacchi quello 
E* nell’altrui voler. Ponghiamo il cafo 
Ch’or mi venga di credere in capriccio. 
Che tu abbia rubato in Campidoglio 
Alla fatua di Giove la corona. 

Benché non l’abbi fatto, e come puoi 
Impedir ch’io noi penfi? Parla chiara, 
Che fon curiofo di ùpet che cofa 
Tu vuoi lignificar. 

M eg. Hai qualchi amico 

Sincero , e di bnoa fenno ? 

CmI. Ti dirb 

Schiettamente, che alcuni io li conofco 
Tali, d’altri il lòfpetto, e d’altri in fine 
Non ab comprender l’animo fe inclini 
Piè in l’ una, o 1’ altra parte; ma fra quelli, 
Che non hò luogo alcun di dubitare 
Uno te* tu . Dunque fe mai t’ accorgi 
Ch’abbia fallato, non rei fai avvertire. 
Meriti affai piti biafmo di me Hello. 

ìieg. Hai ragione, e fe ben per altro fine 
lo venni qui a trovarti, nondimeno 
T’ appagherò. 


Ss 


Col. 



5(1 I b T ■ » » O » » 

Cab Spietati adunque, 

bl.g, In primo 

l uogo ti debbo dir» che tutti quanti 
Munoran malamente de* tuoi fatti, 

1 tuoi pari ti chiamano ufurajo » 

Altri un N bb ; o * e cheto non la perdoni» 
Sia amico, o nemico , padano , 

O forti* ciò » tratti tguuno a un modo: 

Vt ud.ndo parlai di te intalguifa» 

Sento feoppiarmi >* cuore , 

Cab Dimmi un poco* 

Megaronide.i forfè in mio potere 
V impedir che non chiacchierin eoftoro ? 
Ceno che npj che fenz* fondamento» 
Quello sì . 

Mtg. Fammi grazia, qui il vicino 

Carotide era tuo amico? 

C 4 b Ed era» edd» 

F. che ciò vero fi a * quella è la prova: 
Poiché dopo che quel fuo feiagurato 
Figlio diede di fondo a tutto il fuo » 

S fi vide ridotto in povertà» 

Con una figl a nubile, già morta 
La Madre , e la conforte d* uopo avendo 
D’ andartene in Scleueia, mi lafciò 
In collodi la Figlia» e tutto il fuo 
Iiificm con quel fuo Figlio difgraziato : 

Ciò non avrebbe fatto » fe fidato 
Non fi folle di B* • 

li*. 
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' Che non proceri. 

Giacché veijl , che corre ai prec : pizìo » 

E eh’ è appoggi*© ali» ta feddti , 

^uel giovin di rim-trerio* e non eerchi 
Seriamente avvertalo. Fra tuo pefo 
11 procurar di renderlo mgfiore, 

E non gì'* fr nt>ichiando i tuoi dettiti 
Con quelli di coiai r perdei i’ onore . 

Cai Ccs’ hò fatte ? 

Mrg. .. Quei tanto che fon foliti 

Gli uemin di mela lede . 

4 • Non é quello 

11 lìtio coftumc. 

Mtg. Sì , non hai comprati 

La cafada quel giovin’ dov* or ahiti? 

Perché non parli ? 

E* \tto la Comprai, 

Ed h» contato al giovin ftefìo in mino 
L’ argento * in l'umnaa di quaranta piaitre. 

E gli hai dato il denaro ? ;• 1 

' - *'*• Certamente , 

Né me ne pcntov • ' 

M*g. Oh’ che firtvo Tutore f 

OaxgU in 1 mano un pugnai , perché s’ uccida. 
Che occorreva *• agghmjj^r pagina! fuoco,’ 1 '* 
E dar denari a un giovan U.peftranr, 

Senza giudiaio , timo morato ritorto , 

Che fimlfc con ciò di rov inili i 
Cefc tferehé mm deve© dar^.e* f ■ 4 
•* a a vtg. 
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Mtg. Perchè nò • 

Da quello non dovei comprar , ni rendere 
Veruna colà, per non dar motivo. 

Con ciò , che egli peggior non diveniiTe • 
Hai gabbato colui , che s’ è fidato 
Di te , 1* hai difcacciato infin di cala • 
Bravo , bravo , davvero» Or vi, e ti fida 
Di coftui , fe vuoi fare il fatto tuo . 

Co/. Con quelli tuoi rimprocci , Megaronide, 

Mi coilringi talmente , eh’ egli i forza, 
Ch* io ti fveli un arcan , ehe fù fidata 
Con tanta gelofia» con tal premuri. 

Alla mia fegretezaa , e .alla mia fede. 

Meg. Quel che confidi a me vivi Scuro , 

Che lo ritroverai , dove lo poli . -> 

Co/. Offerva prima un poco, bada bene. 

Che non fia chi ci fenta. 

Mtg. E ben di sfi. 

Co/. Sfammi dunque a fornir . Pria di partire 
Lungi di qui mi fe* la confidenza 
Cariatide nel più afeofo di fua cala 
Angolo, di inoltrarmi (otterrà to • Gl 
Va g ceffo ripofiigliot ma digrazia 
Ritorna ad offervar fe alcun c' ricolta* 
Mtg.Viih pur, non r’é alcuno. 

Co/. , " , Sari fiato 

Circa tre mila feudi, e feongiuromm! 

Con le lacrime ggU occhi, per l'antica 
Mia fede, ed amiciaia, che non mai 

t» 
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Io ciò faccfR noto al figlio , o ad altri» 

Onde a quel ne venifle alcun fentore. 

Or fe mai ritornale fano, e faivo, 

Come fpero, gli Vò reftituire 

Quel che mi confidò ; *’ altro n‘ accade» 

Che non lo Voglia U cielo» ho gii in ficuro 
la dote per la figlia, che lafciommi 
In cuftodia » e allogarla da Tua pari. 

Mtg.Vofhtì come m* hai fatto in due parole 
Cangiar di fcntimento, ero venuto 
Con un idea» e parto con diverfal 
Ma fiegui il tuo difcoifó. 

Col. 8 cofa vuoi 

Ch’io ti die* di pii! ? quali tfn miracolo 
W flato* che cotefto fciopcrato 
Non abbia rovinate in un momento 
Tutte le mie premure » e l’ accortezza 
Del Padrei 

M tg. E come mai ? 

Col* , ; • : Perché partito 

Malapena » ch’io fui per la mia villa, 

Per foli giorni fei, lenza nepuire , 

Farmene un cenno nell’ allenta mia 
Mife torto di rendita alia cala 
11 cartello* . . 

• r r.’i r • 

M *g- . . Aspettava a bocca aperta'»' 

Per inghiottirti» come un lupo ingordo» 
Cogliendo ti tempo, quando ilcan *’ addarmi. 
Moditava ingojai, a un temp’ Mirilo, 

Z 4 Tot» 


jd» It Tistomi 
' Tutto P Armento. 

C* 1 ’ E gP era riufcite. 

Se il can non fi svegliava a tempo; or dirami 
Sinceramente il tuo parer: che colà 
Doveo far io? palef.tr l’arcano 
Al Giovili contro al giuramento fatto» 

Ed alla votanti del vecchio Padre f 
O confentir eh' altri padron fi fetta 
Di quella ca fa, e diverti fTe irifieme 
Erede del Tetro? P hò comprata 

10 fletta» ed ho «tórta to il mio denaro» 
Affine «fi {altare il riponigli*, 

E per reffituirlo intero» e faldo 
A chi s’afpctta; non per un privato 
Interefle hò acquiftato quella cala, 

L’ hh riscattata in prò del fuo Padrone» 

Sd hò carato fuor di mia (accorcia 

11 denaro; fe quello 2 fiato fatto 
Beae» o male, di gli la botta 2 ito» 

Io non nego; fon quelli i miei delitti» 

> K 1* atarltia , che tu mi rinfacci. 

Queir 2 il motivo, perchè ognun mi lacero» 
Afe/. Piai piano; che tu m’ hai capacitato, 

E m’hai chiufo la bocca: io non hò altìo 
Che replicar. 

c*l« Or prego che m’ ajuti 

Col configlio, e eoa Popra, e che trattiamo 
Seriamente fra noi sii quello punto. 

M«fr Ti prometto di fiu quoto potrò 

' Dal 
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Dove potrh trovarti 

. itj e-- . 


Fra poco ? 

fjfe,. , m «là: .... , 

5.T4i.ti * £4 V ,.|. V ■ , Vuol n lem’ altro? 

C -• ..... .C •. . Ofcm 

Il f«grcto, .è mantienmt JU tua grazia 
C*!* Npaw temer. , , . . » . 

a.-, i. i, .... Ma dimmi-? :J r 

***• '.a i «? -.7 .:•••! , >r Oofa? t ;> 

^ i .:; ■ -T .c...; oi 

Ov’ abita quel giovine j, : . ; X3 -, 

. C Wfcrbo*; 

Nella vendita il lóto porticheit» 

D’MtyjW# di dietro. „ L . •; jj ; .. 

Appone» quello «1 
Bramavo di faper, or vanne; eli Animi? 

Cai. CeU vuoi ?_ ; 

ff*** . iJ.; «l* fanciulla è iir cafa tua ? 

Sai, Certamente , e convive con le mia . i 
Meg. Fai bemfioao . •• n ’ 

p I 

4 •! i J>. - Or prima ti' io mi parta. 

Altro brami da me? •> • ■ «.■ .. 

*'*• •' Che hi Aia fino. 

v eramente non v* è gènte pi* pazza, ' 

Pii decente, pi* Solida , e bugiardi , 

Che fpacciae fempre il falco peir il vero, 

1 - Di fuedi sfaccendati Cittadini, 

Che chiaraan novellisi, e fra ceSero 

Noi 
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Non m* eccettuo pur io» che fui si feioeeO 
In dar fedè alle for falfe menzogne. 
Pretendon di faper tutte le cofe» 

E non ne fan* veruna » e ancor fi vantano 
D* indovinar quel tanto » eh’ uno hi in mente» 
O farà per penfar. Se in un orecchio 
li Rè diti* un fegieto alla Regina » 

Efli rollo lo tanno » e in fin’ gl " arcani 
Sanno fetmprir 'di Giove con Giunone; 
Quel che non fù» non è, nè fu per etTere 
S put efli lo fanno. In funil guifa t 
Lodan » critican Tempre a lor talènto * J 
Se a torto , et con ragione poco importa § 
Purché si fodisfaccìa al lot caprFedq . . 

Tutti fc 1’ eran ptéfi » ognuii ! fcfldlva‘ 

La CfoCe addofTo a Callide» e fpacciavafi 
Ch’ era indegno di Ibr tra galantuomini » 
Per aver quali fpinto al precipizio 
Quel giovine» e mangiatali la roba, 
fidandomi: alle ciarle di cofttrtb» 

Io mi fon’ modo per fgridar l* amicò» 

Ch’ hò trovati»- innocente . E pur fe mai 
Venifle in ufo il fare il findacatò 0 
A quelli riaccendati » eliminando 
D’ onde fervi ap mai cotante ciarle » 

E fe coiti in tyigia» folfer poniti 1 1 
_ Severamente » quanto gran profitto * 

Ne verrebbe al ben pudico» è al privato! 

Forfè 




i* JW -* o . 3*J- 
Forfè , che imparerebbero a parlare 
Pii cautamente» e ad «(Ter pii prudenti . 

F 1 N~B' 

• <*4« *3ìkÀ 

DELL* ATtO PRIMO 
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SCENA t. 

Lmini> 


Enfo a un tempo a più cofe, e nel peniate 
M* ifdift» ) mi tormento» e vengo mesa?. 
L’animo inefóluto ognor mi tiene 
Sollecito » ed incerto» e ancor rifolvert 
Non *6; vivo dubbiofo a qual partito 
Appigliarmi» e qual debba di que’ due 
Meftieri feerre» nella mia condotta 
Più ftabile» e pii fermo. Nell' amore 
Impiegarmi » o alla cura delle cofe 
Domeftiche» in qual più dell’ uno » o l* altro 
Sia d’ utile» « diletto per condurre 
La vita in pace . Orai facciano coll: 
Efaminumo un poco feriamente 
Ambedue i meftieri ; a un tempo Aedo 
Sarò Giudice» e reo. Coi) mi piace. 
Incominciamo • £ prima del meftierc 
Tratterò dell’ amor» dirò qual fu 
L‘ utile » c il danno. Amor non vuoi foggett! 
Ne’ fuoi lacci, fe non che i più voglioli/ 
Quelli brama» cd adefea» e eoa foavi 

Paro* 


Dii 
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Paralette gl* ingaggia, e in danno loro 
Gli limola. In parlar tatto melato, ' 

Ma poi rapace, avaro, e menzognere, '■ 

X avid.ffimo; bollo in apparenza, ’ $ • 

£ diflrutter a un temuo di foftonae: 

Sedutror di chi cerea i nafcondigli. 

Pulito a prima villa, e nttdo infiemr, 

£ Tempre intento ad indagar 1* afeofo. 

Se un Tuo feguare a cafo hi al fin rilcoflb 
Un piccolo favor da quell* oggetto 
Ch’ adora, addirittura fe ne vi 
La roba in fumo, come l’acquavite. 

Dammi , dice colei, caro mio hent. 

Luce degl* occhi miei, fe è ver che m’anai, 
Rifponde il palferotto; al, mìa vita. 

Ciò che brami, o fo cerchi ancor di pii). 
Tutto fatò per te. Quella vedendo 
11 merlotto impaniato nella rete, 

Sempre t’avanza a clfedcr. Né ciò bilia, 

Si penfa al pane, e al vino, e della bella 
Spefar fi deve tutta la famiglia. 

Se una notte a dormir vien con 1’ amico, 
Guardaroba, caflieri, Profumieri, 

Ventaglia), Calzolai, Cantatrici, 

Quelli eh* hanno in cuflodia le paniere. 
Lacchè, che vanno Tempre avanti, e indie tr« 
Senaa parlar di quei eh' han per melticra 
Di guadagnar le fpefe a barba altrui, 

Cnal feguendo V orme di Cupido 

In 
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la pochi di 1* amrnte fi riduce 

In miferre. Allorché tra m- rifletto 

Quanto poco ftimabil fia colui 

Ch' è bifognofo : al Diavol pure amore» 

Non fai per me, fe ben mangiare , e bere 

Allegramente » e cofa a/Tai ch’alletta. 

Amor n«n produce altro che tormenti. 

Ed un ck’ i innamorato è fenapre odiofi» 

A Parenti « e a fe fteffo , e ognun lo fogge. 
Lungi dunque da me, cento ragioni 
Trovo per aborrirti ; fe c* incappa 
Qualcun dentro i tuoi tacci» minor male 
Saria» di quel che fi precipitarti 
Entro un abiflb. Dunque alla lontana. 

Alla larga. Ti tien tutti i tuoi doni. 
Contentati per me di que* mefchini. 

Che vivon lòtto il duro tuo comando, 

Son d’ applicarmi fermo » • rifoluto» 

Delle colè domeniche alla cura; 

E fc ben la fatica d molto grande» 

Se ne rifcuote poi lode» ed onore 
Da Tuoi; dagl* altri fiima» e tenerezza» 

Che fuol e (Ter de’ faggi la mercede. 

Ed io fcèlgo più torto elfer di quelli 
Nel nolo» che de’ (ciocchi» o sfaccendati 
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SCENA II. 

> * ' ’ 

Fintomi t « 

« 

f;;. N On sò a che Ad collui così fuglafco 
Sia foretto di «afa! 

kit. Fccomi, S Padre, 

Comanda, io t' ubidifeo, non m’ afeond», 

Non fuggo il tuo cofpetto. 

fil. Il tuo dovere 

Tu fai , f* coll* oflequio , e col rifpctto 
Onori il Padre tuo. Guardati bene. 

Figlio mio, che io non voglio che tu pratichi 
Sia in piazza, fa per ftrada , con alcuno, 

E che neppur ci facci una parola. 

Sò pur troppo in che fecolo li vive. 

Ogni cattivo cerca aver compagni, 

E corrompere i buoni, e jin fol perverfo 
E’ badante per far cento malvaggi. 

Il maligno codume hi framischiato 
La rapina , 1* invidia , l’ avarizia. 

Lo fprezzo delie leggi, e infin le fagre 
Cofe fuol anteporre al giorno d’ oggi ' 

Qusft’ ingorda razzaccia all* interefTe, 

Quefi* é quel che m* affligge, e mi tormenta, 
E che t’ inculco fempre notte, e giorno. 
Figlio mio caro, che fuggir tu debba. 

Que- 
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Quelli fon come il fuoco , non abbruci*. 
Dove non può arrivar, ma dove giunge 
Arde i] tutto, e diftrugge in un momento. 
Scorgendo un tal coftume, non mi poffo 
Trattener dalle lacrime, e compiango 
II deftin , perché m* abbia riferbato 
A vivere in un tempo al corrotto , 

Né fono and ato a ritrovare i più . 

E pur, a’ odi caft iro , han Tempre in bocca, 
li lodano! cortami degl’ antichi, 

E lor ftefli deturpan ciò, che efaltano. 
Fuggi dunque ogni Torta di commercio 
Quanto tu puoi ; fiegui 1’ efempio mio , 

E vivi come io fon fin or vilTuto , 

AH’ antica, e fì quel che ti comando. 

Non ftimo nulla affitto quelt’ inquieti 
Cervellacci , che in oggi hanno fconvolte 
Tutte le buone uTanze , c fon cagione , 

Che i più faggi che vivono oggi giorno 
Sogliono fai vergogna anche a ft fteffi . 

Se tù faprai di quelli miei comandi 
Far capitale , vivi pur ficuro , 

Gh’ un di benedirai, chi te li diede . 

Li/. Tu lai pur, Padre , *’ io fin dalle falce 
A quella giovenile età fon fiato 
Sempre pronto a i configli , e a cenni tuoi, 
E fe ogn' ora 1* arbitrio , e il mio talento. 
Ciecamente fiamme (Ti al tuo volere . 

FU. 
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Pi/» Nell* età giovanile a ognun combatte 
Col fenfo la ragion ; quella I’ invita 
A fecondar il genio de* Parenti « 

Quello lofpinge a oprar a fuo capriccio : 

Se vince il primo , 1* uomo è /chiavo a quello 
In danno di fe fletto , e fe feconda 
L* impulfo di quell' altra y in tutto il tempo 
Di fua vita non hi chi piil temere . 

Se tu il fenfo , e non egli , ha te fommr/To , 
Rallegrati eh’ d meglio che tu fia , 

Come d duopo» di quel che piace ad etto. 
Zìi. Hi> fatto per cautela della m a 
Giovinezza » propolito ben fermo 
Di fuggir tutti i luoghi pili fofpetti» 

Di non girar di notte , e non rubare 
Ad alcuno t e non dare a te difguflo • 

Come vedi che h& , Padre * tempre fatto , 
fi fon vilfuto fempre fin ad ora 
Morigerato t e neppnr d* un capello 
M’allontanai da’ tuoi comandi menti. 

Fr/. Che occor che te ne vanti . Hai fatto bene ? 
L’ hai fitto per te foto* e non per me* 

11 mio tempo è pattato , ora a te tocca 
Di penfarci . Colui foltanto d faggio i 
Che non li pente mai del ben oprato . 

£ quel che prelume di fe fletto , 

Non pubettbr mai faggio* o cofa buona, 

E per non perder delle rette azioni 
L' ufo f Audiati fempre di far megfo * 

A a 
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S tieni a mente, cke quel che a’ umilia 
F.* Jtimito , e non gii quel che a* efalta . 

Zia. Hò parlato eoal perchè farei. 

Padre , per fuppliearti d’ una grazia . 

TU. Parla, di aù, fon pronto a contentarti. 

Zia. Vorrei far qualchè ben , quando piacele 
A te ancora , a quel giovin mio compagno. 
Ed amico di nafcita ai illuftre , 

Che per poco giudizio , ed imprudenza 
Non ebbe molta cura alla Tua robba . 

Fi/. Intendi d’ aiutarlo con il proprio ? 

Zìi . Coti è, che ben (ài, che tutto è mio. 

Come tuo. 

Zìi. Dimmi, quello è bifognofo? 

Tiu Bifognofo. 

TU. Area prima della robba? 

Lia. X’avera. 

F»‘J« E perchè dunque non l’ hi piè? 

Forfè s* è intere (Tato in un negozio 
Marittimo , o Terre lire ? una bottega, 

O un banco tenne aperto, e la perdè ? 

Hi. Nulla di quello. 

TU. Dunque in qual maniera ? 

Ih. Per dabbenaggin, Padre, e in parte ha fpefo 
Sol perchè fi trattò con qualehè luflb. 

TU. Un bell’ elogio in vero,* è bifognofo, 

E hi diflGpato il fuo tra ludi, e iciali, 

E per puro capriccio; non mi euro, 

' Che tu tenp eoa quelli requifiti 

Sfinii forta d’adrici* Lia. 
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Hi. ' Compaffione 

Io gl’ hh » perchè peccò per imprudenza. 

FU. Non è cariti quella » che fi fì 

Al povero con darli da mangiare» 

Perchè Telala ancor quello che riceve» 

H s’ avvezza poltrone» ed infingardo. 

Io non ti dico quello» perchè voglia 
Oppormi alle tue maffime » e non brami 
Unitamente quello » che a te piace; 

Ma con 1* idea di parlar d’ un terzo 
Io t’ infegno la via, che dei feguirer 
E’ ben chè moliti d’altri compaffione; 

Ma fi in modo» che alcun di te noni’ abbia. 
£>/. L' abbandonar l’amico in quello flato 
Di miferia, mi fembra una vergogni. 

Fi il. Ed io ti dico a lettere di fcatola» 

Che è meglio la vergogna» del ramtairìco. 
Ut. Noi per grazia del Ciel» de’ noflri vecchi» 

E deli’ induftria tua» gii filino ricchi 
Affai; Te fi fi bene ad un amico 
Rincrefcer non ci dee » per non dovere 
Vergognarli di non averlo fatto. 

F<7. Alle ricchezze grandi» Te lì (cerna 

Qualchè cofa» d) vi» crefcoao» o calano? 

Zifé Cairn, Padre » ma fai che fi Tuoi dire 
Per proverbio d’ un riceo, che è tenace ? 
Quel che hj, che poflà farli poco prò» 

Che li fi cangi prefto in tanto fioco, 

Giacché quei che hi non fervei &, ni ad a 1 •ri. 

A a * Pii. 
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fil. Cotcftc cofe io 1* hò fentite dire 

Piti volte» che non hò capelli in capo. 

Ma fai, mio figlio, chi fi trova efente 
Da quella taccia, quel che non hi nulla. 

(ù. Noi, grazie a i Dei, n’ abbiam tanto che avanza* 
E che ci balli a farci ben volere 
Con gl’ altri. 

Fi/. Io non ti voglio negar nulla. 

Ma parla , figlio, nè aver paura. 

Dimmi, qual è colui che tu vorreiH 
Ajutare. 

Zìi. Lesbonico il figliuolo 

Di Carmide,che Ili U in quella cala. 

Fi/. Colui che hi diffidato tutto quanto 

Quel che aveva , e neppur gli fù ballante ? 

Li/. Sculàlo, Padre, fuol fpeflo accadere 

Ad ogn* uom qualchè colà, che non penlà. 

Fi/. E ben, di rà cosa pretendi . il darle. 

Li/. Niente, Padre ; in un giovin la làviezza 
1’ come un frutto fuot di ilagione. 

Fi/. Figlio, contro il tuo folito tu menti. 

Chi è faggio si formarli come vuole 
La fua fortuna, e ai sfuggir 1* incontro 
D’ogni disgrazia, fe con attenzione 
Si prefigga il fillema di fua vita. 

Zi/. Egli i ancor giovinetto. 

fil. La prudenza 

Per votanti, non per eli, a* aequllla. 
li/. Or balla, che da te non mi fi vieti» 


Art» Stcowoo 

Se egli mi dì qual co fa di ricevetti. 

Fi7. Come! di follevar la Tua miferia 
Pretendi, con ricever ti da lui ? 

Lit. SI , Padre. 

Fil. Atf? che quella non I* intendo , 

Spiegati un poco megli*. 

l.it. Eccolo è nota 

A te la di lui nalcita? 

Fil. Per certo 

Non v’ è di che ridire. 

L*7. Una torelli 

Mi gii nubile, e quella io prenderei 
Per moglie. 

Fi7. Senza dote? 

Ah. Senza dote. 

Fil. Per Moglie? 

Lit. Cosi è, lenza alcun danno 

Di tea robba , e in tal guila ti farai 
Con quel giovine un mento ben grande» 
Né potrai far per effo nello fiato 
D’ eftrema poveri!, nel qual fi trova. 

Cosa al mondo giammai più vantaggio!!. 

IH. K tu vuoi che io permetta che t'accafi, 

E che prenda una donna Tenia dote ? 

Lit. Sì , contentilo, o Padre, e a! noliro nome 
Arrecherai così fama immortale. 

Fife Avrei sii ciò Molto da dirti, e in oltre 
Potrei citarti degl* antichi elempi. 

Che m* hi fatti olTervar 1* età canuti: 

A* j Ma 
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Ma giacchi fcorgo, eh’ hai fol pe* oggetto, 
11 procurare alla famiglia noflrj, 

(Benché v’abbia moilrato repugnanza) 

Con quello parentado onore, « fama, 

Chiedi liberamente la fanciulla , 

E fpofala , per me ne fon contento. 

Xil. Eterni Dei , ferbate lungamente 

A me il tenero Padre amato in vita. 

Ma a coti gran benignitade aggiungi 
Un altra grazia ancora. 

fi/. E qual é quella? 

li,. Vanne al Fratello, chiedi la fanciulla, 

E accordalo tu Hello. 

f il. Eccone un altra. 

Lit. Riuniranno a te più facilmente, 

E le cofe faranno pii! Scure, 

E vini pii\ una fola tua parola 
la quell’ affar, che cento delle mie. 

fil. Per troppa mia bontade ecco il guadagno., 
Ch’hb fatto. Or ben fi faccia quell' ancora. 

X«. Quanto amabil tu fei ! 1’ abitazione 

E* quella» e 1* ufeio cui picchiar tu devi. 
Leiboni co fi chiama, fì pur td. 

Concludi il fatto, eh’ io t’ affetto in «afa. 


StJB* 
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SCENA HI. 

PlLTONB 


.A. Dir la verità, fucile non fono 
Ottime cofe , ni come io vorrei r 
Ma che a* ha a fare f i duopo 1* appagarli , 
Che alia fin ve ne fon delle peggiori. 

Ma quello fol rifletto mi confala. 

Che il pretender che un figlio in ogni colà 
Penfi come fuo Padre , è una pazzia .. 
Quel che a’ oltina in queflo fentimento 
Tormenta fe , ma non conclude nulla , 

E ai procura nella fua vecchiezza 
Una trilla inquietudin’ fcnza frutto. 

Ma s'apre 1* ufcio appunto, ove io n’andava, 
£ Leshonico n’ cfce col fuo fervo . 

SCENA ir. 

Lasaomco, Stasimo , e Fiatoni in ditfarit. 

Lis . N On fon compiti ancor quindici giorni. 
Che per prezzo di queflo colamento 
Tu ricevefli le quaranta Piaflre, 

Stafimo, non i ver? 

^ * 4 Su i» 
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Sta. SI i si » mi pire » 

Se ci refletto » che ella fi» cosi. 

Lei. li di quello denar, che fe n’ è fatto? 

Sta, Parte ut mangiare » e bever fv n’ è andato» 
Pme confunto in Bagni» e Profumieri» 

£ parte o‘ hanno auto il Pefciajolo 
Mugnaio » Macellaio , Cacciatore , 

Cuoco « Hrba|o , Speziale ; si fi p rollo . 

Colloro fecer come le formiche 

Fanno ad un mucchio di formento appunto. 

Lei. E pure in tutti quelli non 1 V4 fpefo 
Che foli feudi fei t 

Sta. Ma » padron mio » 

- Quel che hai dato alle Donne» non lo conti f 

lei. Ce 1* ho mefTo. 

Sta. E quel che t* ho rubato io ? 

L et. Oh» catella è la fomma più importante. 

Sta. Somma » e rifomma pur quanto ti piace » 

Che il conto non ti tornerà giammai; 

Che credevi che fufle la moneta» 

Come un pozzo di vena? \deflb 4 tardi» 
Bifognava penarci molto prima: 

Or» che 4 fpefo il denar » ai fanno i conti! 

Lei. E pure quello conto non ila bene . 

S/o. 11 conto 4 breve » breve. Ricevetti 
Da Callide quaranta feudi » ed egli 


Da te in pegno la cala. 
tei. Cosi Uà. 

F il. Affi per quanto veggo» or che il vicino 



Ari» Sbc0nd» 37*? 
Vendi la casa, allorché torni il Padre 
Potrì ricoverarli in mezzo piazza. 

Se non entra per forte in corpo al figli*. 

Sia. Al mercante gl* hai telo i dicci' feudi. 

Che andava creditori 

Lei. , Parli di quelli, 

Che ero mallevador? 

Sia. »* Anzi di quelli 

Che avelli voglia di buttar per altri, 

£ che folli forzato di pagare 
Ppr colui , che aderivi tanto ricco. 

III. Son pagati. . * .* r 

Sta. Ed il credito é fvanito. 

L 11. E* vero quello ancora. Miferibile 
Lo vidi, e me ne venne campatone. 

Sta. Tu hai pietà degl* altri, c di te fle/fi» 

Non moilri nè vergogna, nè pietà. 

F» 7 . E’ tempo d' abbordarlo. 

Lei. Quel che g'unge 

E Filtone ? egli i detto. 

Sta. H Ciel volefle. 

Che collui con quel grotto facconcione 
Di rufpi, l’ avelli io per fervitore ! 

Fi/. A Leabonico, e a Staiimo fuo fervo, 
Filtone, di il buon giorno. 

Lei. Ed altrettanto 

Ancota a te.* tuo figlio cosa fi è 

Fi/. Ti vuol bene al fuo folito. 



37* II T * * t • h ■ 

Non meno ad e(To. 

Sta. E’ un bfen eie a nulla giova» 

Quando non cornfponde con i fatti» 

Bramo ancor io di tetro farmi libero, 

£ pur Io bramo in damo; fe coftui 
Bramale edere un uomo di giudizio 
Sarebbe una pazzia. 

fU. Mandommi a te 

Mio Figlio , acciò fervi® di mezzano 
Per ftringer fri te, e lui nodo più forte 
f. d’ affètto, e di lingue; in dae parole 
Egli brami (polir la tua lórella 
Ed a quello confento, e il bramo anch’ io. 

la. Eh via conofciam . Voi liete ricchi, 

E venite qui a dar la burla a i poveri ? 

Hi. lo fono un uomo fatto come te, 

£ mi punifea tolto il fornaio Giove, 

Se hò avuto fine aleun, come non meriti. 
Di fchernirti. La foia verità 
Ti di® . 11 Piglio mio la tua forella. 

Mi mandò qui a richiederti in conforte. 

Iti. E* necelfario eh’ io mi riconofca; 

Troppa ditparità corre tra noi. 

Onde £ ben che cerchiate altro partito. 

Sla. Che fei impazzato affatto, che riculi 
Un offerta di quella condizione ? 

Non fai che può fruttarti più coftui. 

Che un podere ben graffo ? 

La. Vanne al Diavole. 

Sta - 
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Sfd. S* io m’ incarnino pet partiti (commetto 
Che tofto mi richiami. 

Iti. Altro domandi 

Da me 1 Fittone ? uditi la rifpofta. 

F il. Io fpero di trovarti fri non molto, 
Letbonico, Ter me piti compiacente. 

Poiché ragionar mate, ed oprar peggio 
Nel tempo teff», figlio, 4 un poco troppo. 

Sta. E dice hea! 

tu. T« vfc catare un occhio, 

Se ti veggo giammai più aprir la bocca. 

Sta. Ma non m’ impedirai perù che io dica, v 
Non ofhnte che cieco , il fatto mio. 

Fi 7 > Dunque tu non adduci altro pretefto. 

Perchè non firmo uguali di fiatatine? 

Le/. Certamente. 

F« 7 . Ponghiamo quello cafo. 

Che tu fedeli in un banchetto accanto 
Ad un ricco, e cotti* ufa ne* congiari 
Portate i convitati ognuno il piatto; 

Se vi ftifle tra quelli una vivanda 
Che ti piacefie, di , la mangiarci!# 

O pur per ritrovarti accanto al ricca 
La lafcictcfti ftar? 

Lei. La mangierei» 

Se nei’ TtctalTe. 

Sta. Ed io per fno difpettb 

Sgranerei con tutte le fanafce , 

E cercherei levarli ancor di lòtta » 

t 
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I bocconi migliori. Se fi tratta 
Di mangiare , a nelTuno io guardo in vifir* 

A tavola non c’ entra la vergogna » 

E 11 tanto le l'acre » che profane . 

Cofe , si trattan* tutte a una maniera . 

ftk Ta parli a fegno. 

Sta, Io te I* dico fchietta ; 

In piana » in fhada » in Chielà , in ogni luogo 
Cedo a tutti » e mi fotte palli in dietro» 
Purché non si difcorra delle gola; 

Che a quelli tempi di fcarfezza on pranzo 
K’ affai pid raro » eh' un erediti . 

Vii, Lesbonico » abbi Tempre quella ma dima 
Di procurar nel ruolo de* migliori 
D’ efler » e fe pur cib non ti riefee 
Studiati almen d’ efler con quei congiunto. 
Ora il partito» che qui ti propongo » 

E che chiedo da te» prego che accetti. 

I fommi Dei fon quelli» che fon ricchi» 

E fol conviene a lor la fplendidezza.* 

Noi picciol vermiccioli della terra 
Tolto che il noltro fpirito è ditciolto 
Dal corpo» tanto è il povero» ch’il ricco» 
E nel mondo di li fiam tutti eguali. 

Sta. Sarebbe bella » che collui credeffe 

Di trafportar con feco all’ altro mondo 
La robba» ma ad andarvi quanto Hi? 

Fi/. Or perché tu t* accerti » che con quello 
Parentado » né robba» aè intere® 


Si 
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Si cerca, ma fo! tanto la tua grazia 
Per il figlio ti chiedo fenza dote 
La lùrella, che il cielo ci feliciti: 

La prometti tu dunque ? e perchè taci? 

Sm. Per Dio . Partito così vantaggiofo f 

Fi/. Parla dunque che il ciel ci benedica. 

La prometti? 

Sto. Oh poflfar! quell* è graziola. 

Collui non dicev* altro che prometto 
Quando non biibgnarj, or che farebbe 
Di meilieri non là fchiuder la bocca. 

La. Fittone, io mi protello affai tenuto. 

Che mi /limiate degno della vollra 
Parentela , e (ebben le mie follanze 
Per mio poco giudiaio fon perite, 

Hb un campo qui vicino alla Cittì , 

Che folo dalla mia prava condotta 
Salvo mi iella, dopo della vita. 

Quella aflegno per dote alia forella . 

F il. Non mi curo di dote. 

Le/» Voglio darla. 

grò. Padrone , e vuoi privarti di quel campo » 
Che ci Ibiliene , e che è la nolìra balia ? 
Guarda di non cafcarci ; e cofa dopo 
Mangeremo? 

La . K coti la vuoi finire ? .. 

Hb a render conto a te ? 

Sia . Se non ritrovo 

Qualchè compenfo > fum perduti adatto 
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Fittone una parola. 

Vii. Cofa chiedi» 

Stafimo t 

Sta. Fammi grani* di fcefhrti 

Un pochettino. . . . Aderti» ti dirb 
Sotto figlilo, e che non Io xitappia 
Corta i, ni verun altro. 

F il. Parla pure, 

S non ne dubitare. 

Sto. Io ti fconginro 

Per tutti i Dei, per quanto hai di più caro 
Al Mondo , che ti guardi d' accertare 
Quel campo per la dote di tuo figlio, 

E ti dirò il motivo. 

Fri. Son cariote 

Di téperlo. 

Sta. Ti dico in primo luogo 

Che quella terrà hà quella proprietà. 

Che allor quando co* bovi fi lavora 
Appena han terminato il quinto folco 
Cafcan morti. 

Vii. Alla larga. 

Sre. --n In quello eantpe 

In oltre v’ i una porta, che riefce 
Coll* inferno; quel vino, ehe produce. 
Prima che fi maturi nella vite, 

Marcifce. 

Lea. Sebben elfo è un mariolo 

Sb che parla per me , che m ’ i fedele. 

Sta . 
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Sta, Or fenti il refto, quando la raccolta 

Del gran per tutto sbaglia, non ritorna 
Il terzo , che v’ è fiato feminato. 

Pi/* Sarebbe neceflàrio , che in quei canapo 
Vi folTer lemmari i rei coltami. 

Onde fe ne fpegnrfTe poi la razza. 

Sta. Fin or tutti che l'hanno pofleduto 

Chi a’ a perf 0f chi è morto, o l’è impiccato, 
E oflèrva come l’ultima è ridotto 
Al verde. 

F ' 7, Per me vada pure al Diavolo. - 

Sta. Adagio , te re Icapperì la voglia 

Maggiormente , fe alcol ti tutto il refio; 

Le faette vi piovo» tutto 1’ anno, 

2 Maja li ci crepan dall' Angina, 

E le pecore fon piene di lebbra, 

E coti fmunte, come la mia mano; 

Dalla razza di Siria, che reliftere 

Suol più d'ogn’ altra, non v’ <? fiato alcuno 

Che finor non lia morto all'improvifo. 

Tel credo; ma ho intelo dir, che. quelli 
Della Campania fogliono ri ilici re 
Più rokufti . Ma a quel che tn mi dici, 

In cottilo terren farebbe bene 
Che fi mandafier gli uomini malvaggi. 

All' oppofio di quel che fi racconta 
Effèr in ufo delle fortunate 
Ifole riferbate folo a i buoni. 

S/<s. E' un O/pedale intero di milcric ; 

cCh* 
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Ch'occorre altre pirole? fe un malanno 
Tu cercarti , ivi appunto >1 troverai 
Fi/ . Che fu tutto per te, e altrove, e 11. 

Sta. Guarditi di fcoprir , che te lo dilli . 

FU. Vet me parlarti a un muto. 

Sta. Bramerebbe 

Coflui di liberarfen, fe trovaflTe 
Di poterlo appettare ad un merlotto. 

FU. A me ti giuro non fari giammai. 

Sta. S’hai giudizio, farai por troppo bene. 

A forza di bugie m’4 riufcito , 

Di fcreditar quel campo a quello vecchio* 
Che fe fi perde quello , non ci rerta 
Da viver . 

p il, Eccoche ritorno a te, 

Leabonico. 

Let. Per grazia, che t’ hi detto 

Coftui ? 

Fi/. Te lo potrefti immaginare. 

E’ un uomo come gl* altri, bramerebbe 
Efler Ubero* e non ai come farli. 

Lei. Bramo anch'io, benehè invano, d' efler ricce. 
Sto. Ti potei riufeir, fe tu volevi , 

Ma il penfarvi oramai gl’ è tempo perfo. 
lai. Staffino, cofa maftichi fra denti? 

Sta. L'ifteflo che dicevi tu, che in vano 
Tu penfì, or che la roba non v'è piti. 

Pii, Non occor che parliam più della dote 
Accordati col figlio, ti domando 

So- 
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Solamente per lui la tua Sorelli, 

Che il Ciel ci benedica » orsi) che dici? 
Che rifilivi ? 

Iti. Che hò a dir, quando ti piaccia 

Cos), che i Dei fecondine la premito. 

FU. A verun nacque un figlio defiato 

Da lungo «quanto a me quello prometti. 

Sta. I- Dei profpereranno i voftri voti. 

Fi/. Cosi fpero. * * 

Le», c Tu vanne alla fbrella 

Stafimo, e ancor a Callide, e di loro 
Quello partito come fi é conclufe. 

Sta. Senza dubbio. ' " 

In. * E rallegrati con lei. 

Sta. Certamente. 

' * Lesbonico fra tanto 

Vien meco , acciò fi llabilifca il giorno 
Delle nozze, e fra noi 11 fermi il tutto. 

Lti. Tù fa quel che t’ hò detto, io tornerò 
Qui fra poco, ed a Callide dirai 
Che venga a ritrovarmi . 

Sta. Or vanne. 

> E dilli 

Che veda, che a’ hi a far eirea alla dote. 

Sta. Vanne. 

Lei. * Che hò rifoluto lènza dote 
Di non dargliela . 

Sta* Vanne. 

^ e, ‘ Che non pollo 
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Permetter eie gli fu di danne .. . 

Vanne. 

La. li mio poco giudizio. 

5m. Eh vanne. 

La. O Padre, 

Ti fembra giufto , che t* io folo errai . . . 
Sta. Tanne. 

La. Il peccato mio naoca anche agli altri } 

Sta. Vanne. 

La. F quando lari. Padre, quel giorno 

Ch' io ti rivegga. 

Sta. Vanne, vanne, vanne. 

Manco male! alla line è pur partito. 

Fremi Dei! con cofe tanto guaito 
Nond men è fortito un al bel colpo. 

Se pur ci refta il campo fimo, e (alvo. 
Che ancor non fiam ficari di non perderlo. 
Se cib addivien per me la botta i ita: 
Bifagnetà pigliar lo feudo in braeeio, 

11 cimiero, e il fagotto, e andar lontano. 
Allorché fi faran fatte 1# nogae 
Cofiui cofa hi da Uri fi fuggir! 

Dalla Cittade, e abbraccierà il partite 
Fleti* Aha , o in la Qilicia di rubare, 

E finir poi la vita in un capofilo. 

Ma or voglio and» , ove ttC hi comandate. 
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Sekben «dio» c aborrisco qoeft* cafa, 

Dopa che il Vecchio ce ne difcacciò. 


DELL* 


FINI 

ATTO SECONDO. 
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SCENA I. 

Cailicli t e Stasimo • 


Cai. Ome *’ intende quel elle tu mi dici * 
Stafimo , che il Figliolo del Padrone, 

1 esbonico hi promeflo la forella ? 

Sre Come ti dilli. 

Calm Ed a chi 1* hi promefli? 

Sfa. A Lifuele Figlio di Filtoac , 

Sansa dote . 

Col. Ed entrar quella rag arra 

In cala cesi ricca fessa dote ? 

Non è cofa credibij. 

Sto. Non lo creder , 

Se tu noi vuoi , che a aie . . . 
fi ta. Co fa ? 

C al. Non preme 

Un zero . 

Cai. K quanto tempo 4 che fucceffe? 

E dove ? 

Sre» Or or davanti a quella Porta , 

AH’ otta qui direbbe un Precettino. 

£e I. hd hi moAnto coti gran giudizio 

Ica- 
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Lesbonicesì ito Ito , come favio? 

S té. Venne spontaneamente a domandarla 
Per il Tuo Figlio il Padre . 

Co/. Senza dota 

Permetter che s’ alloghi la Fanciulla? 

M* un delitto . Ma quefto finalmente 
1* un afiàr» che a me foto s’ appartiene; 
Vado a trovare intanto il correttore , 

E da quel prenderò qualchè configlio. 

Sm* Gii m' accorgo coftui , ciò eh’ arzigogola , 
Medita d’ attrappare al giovinotto 
Quel Campo , come ha fatto della cala . 

O Carotide , o Padron » fc tu vedcili 
Nella tua lontananza come vanno 
Le cofe ( e zi fcialacqua la tua robba ! 

Piace (Te al Ciel , che tu tornafG un giorno 
Sano , c l’alvo per far le tue vendette 
Contro de' tuoi nemici , e ringraziarmi 
Di quella fé, che fempre ti ferbei f 
Un Amico lineerò al giorno d* oggi. 

Che corrisponda con i fatti al nome , 

E si podi dormir tra due guanciali , 

Quando fe li fidò la propria robba , 

E’ tanto raro come un corvo bianco . 

Or ecco il noltro genero , e il cognato , 

Mi par che non si trovin fri di loro 
D’ accordo . In fretta corrono ambedue , 

11 fecondo ritiene pei* Mantello 
Quel primo . Or ecco che st fon fermati : 

B b | Non 
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Non mi fembran però molto tranquilli . 

Mi voglio ritirare or qui in difparte, 

fi udir » che dican quelli due cognati • 

\ 
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' Lui vili» Lmoxtco» Stasimo. 

Li/. o Rsà fermati » e non t* oppor di piti, 
Nè ti celare a me» 

L/s. Lafcia che io vada 

Dove mi piace. 

Ut. SI» fe quello forte, 

Letbonicoi a te d’ utile» e decoro. 
la. Tu fai ciò che è più fàcile. 

Là. E che cofc? 

L a. Un ingiuria all* amico. 

L»r. Non apprela 

Giammai al reo colhime. 

Laa. E pur raffembra, 

Ch* anzi td lo pofHeda da nrueftro. 

Mentre aderto mi fiei coal importuno. 

Tu pretendi di farmi del vantaggio f 
E mi nuoci con quelli tuoi configli* 

L«. lo? 

La/. SI td» 

L»/. Cofa faccio a te di male ? 

1 ts. Fai quello che io non voglio. 

t«. 
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Lit, Non de fiderà 

Noli’ altro, che il tuo bene. 

La»- E che ? pretendi 

Saper nelle mie cofe pili di me P 
S5 ben io ciò che faccio, e mi conviene. 

Lìu E fi chiama ftperlo, fe d. sprezzi 
Un favor dall’ amico , che t’adora. 

L,/. lo non flimo favor ciò, che dispiace 
A quel che lo riceve, il mio dovere 
Sò qoat fri, nè mi voglio fottoporr-, 

D’efTcr portato in bocca della Plebe. 

Ut. Colà divelli mai ? f quello lineerò 

Parlar perdona , giacché cosi meriti. ] 

Non è quella 1* efempio, che gl’ antichi 
Valorofi antenati ti lanciarono. 

Perchè ciò, eh* elfi con le ior prodezze 
Si fepper acquiilar, tu di r perde(6 
A forza di delitti La condutts 
Tua lervir doveva di modello 
Per i futuri nella via d’ onore. 

Quella gii t’ addi tiro il Padre, e 1* Ava, 

E tu coti’ ozio, e indegni tuoi collumi 
Ne ckiudcili il fentiero, anteponendo 
Un amore obbrobriofo alia virtù, 

Nè ti ctedet, che firn tuoi vizi occulti* 
Diicaecia alftn i’ ozio dal petto , e Segui 
La virtnde , e l’oaoc ; renditi degno. 

Ed utile agl’ Amici in campo, e al Fono 
E non ili vagheggiar una fallace 

Il 4 lei- 
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• Beiti, come fin or fu tuo coftume. 

A tal fine io ti fupplico, e fcongiuro. 

Che ti riferbi il campo, acciò che almeno 
Abbi qualche motivo di correggerti. 

Nè i tuoi pari ti pofTan rinfacciare 
Del tutto la tniferia, e dar da ridere 
In fimil guifa a chi non ti vuol bene. ' 

L //. Io fo da me tutte codette cofe 

Che dici , fcriverolle ad una , ad una ; 

So che ho dilapidato il Patrimonio, 

E ofcurata la fama de* maggiori . 

Ma, oh me infelice 1 febbea io fapea 
Qual convenir che io folli, non potevo 
Effetto , eh’ acciecato dall* amore , 
Ingannato dall* ozio , mi falciai 
Spinger nel precipizio . Or ti ringrazio. 
Come meriti, al Cornino dell* affètto. 

Che dimuftri per me . 

L [fi. Ma che riefea 

Senza frutto, e che tu eoa) difprezzi 

I miei detti , non pollo tollerarlo . 

S quel che mi difpiace maggiormente, „ 
E* di' feorger che tu non hai rofiore . 

Ma fc porger orecchio a* mici configli \t 
Non vuoi , verrà, verrà forze quel giorno 
Ch* andando in traccia dell’ onor,in vano 
Lo feguirai ,. ti feorgerai derifo ,. 

Allorché bramerai d’ efTer in auge » 

II fragil tuo talento io ben conofeo . . . _ 
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Sò che per fola debbolezza errarti , 

Non per cattiva volontà.; 1* amore 
T’ offufcò la ragion * di quello io tutte 
Sò 1* infidie « e le trame più nafcofte . > ; 
Vola 1* amore a guilà di faetta » 

H avvelena degl’ uomini gli alletti . 

Quel che allor si coniglia , è ciò che fpiace 
Quel che si diffonde , è ciò che s’ ama : • 

Ciocchi non s’ hi si brama » e si dilprezza 
Allorché si poffiede. Li ti ipinge 
Un affetto» eun diverto ti ritira 
Dall* altra. Cesi amor ricufa, c. brama • 
Troppo è pregiudicevole il fermarli , 
Nell’ albergo d’amore , onde t’ avvifo • 
Che tu prevegga a quel» che ti conviene. 
Ma fe Segui» come hai giù principiato» 

A aggiunger paglia al fuoco , quell’ incendio 
Divorerà ben tolto il tuo lignaggio » _ , 

E amor anziché cftiqguer quello foco 
Farà si »,che di quel cener non xeili. 

Le*. Se il camino è avviato, anch’ .i nemici 
L’ ajutan di far arderlo . Sgridandomi 
Tù per altro mi.fpiogi a un mal peggiore.' 
Chiedi la mia forejUa , c mi configli 
Dartela fenza dote ; non cojtyriene , 
Che doppo aver feiatata tanta robba» 

In paragon di quella io Sa creduto 
Ricco , e mifera lei» donde abbottimi 
Abbia grullo motivo . Ogn’ un che I grulla 

Con 
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Con i Tuoi , non Tuoi effe» co’ iiranieri 
Ingioilo . Or io farò come ti difl» » 

Non mi dare» inquietare davanteggió. 

Ut . Credi die più convengati efler poserai 
In prò dcUs Sorella , e che i« pofleggv 
1 1 camp® |tt« non abbi di che vivere? 

Le/. Non ti medine cotanto inttreflàto, 

Percb ‘ io non calciti i* poverti » • divenga 
Mifero, e infame «eli* ifteffò tempo. 

Tutti mormorerai!, che t’abbi dato 
Per concubina in vece di confort® 

La forella, negandole la doto 

Che le convien , e allor conte fchernirmi 

Da quelle tacete ? che per te d' onore 

Foran , fe conduc-ffi la ferrila 

Senna dote » e per me di vituperio? 

Lì». Che ? fperi d* effer fatto dittatore, 

Se mi confegni in dote quel terreno? 

Le». Noi penfo, non lo chiedo, e non Io merito. 
Ma in ogn’ uomo ben nato il primo punto 
Gonfille che eonofea il fuo dovere. 

Ut' Io u cib che tu mediti , comprendo 

Qual è il fine; allorché tra noi conclufo 
Sia quello nodo, c confegnato il campo 
Non avendo q«i più da fofteotarti, 
Fuggirtene dipoi ramingo, e nudo, 
Abbandonar la Patria, i tuoi parenti 
Gli amici , celebrate che faranno 
Le none. Ognun diti, che ciò faccette 

Per 
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Per dato, e fatto mio, per avarizia. 

Non creder gii che io voglia conferirne 
Di dar motivo , e fimi!» fofpetti. 

Sfa. Non po<To trattenermi d’ efdamare 
Bravo, bravo Libitele vincerti. 

Quello perdi , e ti meriti una ftatua. 1 
La tua commedia l degna della palma. 
Perch’hai làputo fvifcerare in fondo 
L’argomento, e i tuoi verfi fon migliori. 
E che ? pretenderefti pazzo al fotito 
Di replicar f vergognati una volta. 

L ex. Vorrei fa per come abbi tantoardire 

Tu qui d’ entrar? che cofa v’hai che fare? 

Sfa. Me n’ anderò , nella manie» rfterta 
Che fon venuto. 

Le/. Entriamo dunque in caia, 

Li (itele, fra noi di quello fatto 
Meglio decorreremo. 

L'f. lo fon nemico 

Di fegreti , e de fiderò che ognuno 
Sappia le cofe mie. Se per conforte 
[ A condizion però che tu non patta 
Di qui } mi fi concede la forella, 

Come io reputo giudo fenza dote, 

Del mio fanne l’ irte (To capitale, 

Come fe forte tuo. Che fe tu peni». 
Diverfamente , il ciel ti benedica. 

Non ti fperar d‘ ertcr con altra legge 
Amico mio; quello I il mio fornimento. 


II TistOnb 
Sta. Quello è di gii partito. Eh usa parola 
Lift tei... Se n’ è andato quello ancora. 
Stafimo i ora fei fot , pentiamo un poco 
A i cali noflri. Aderto non m< reila 
Altro partito, che imbracciar lo feudo. 
Far il fagotto, e rifolar le fcarpe. 

Come a* hi a far per trattener collui ? 
Tta poco diverrò , per quanto veggo , 

Un fantaccin da guerra , fe per calò 
Non fcegtiefle il partito d' ingranare 
Alle fpefe di qualche Potentato. 

Se a’ applica alla guerra, pei fuggire 
•Non lari chi Io fupcii , c il nemico 
Senza fatica acquiflerì le fpoglie ; 

10 pelò, dopo aver prelb lo feudo, 

11 cimiero , U TurcafTo , e le faette. 
Dormirò tutta quanta la giornata 
Sotto la tenda. Vado in tanto al Foro 
Per veder di rifeuotere un cecchino , 

Ch’ impreftai T altro giorno ad un Amico, 
Che mi potrà fervir per il viaggio. 


SCE- 
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SCENA m. 

Cm>cui * Miuumiii. 

t 

Mtg. S E ftan le cofe, come mi racconti* 
Callide* non li yuò fare il contrario* 
Rifogna dar la dote alla Fanciulla. 

Cml. Non ft può fare per reputazione 

Certamente di meno, e avendo in mano 
La fua robba, non debbo tollerare 
Che ella vada a Marito fenza dote. 

Mrg- Quella tu 1’ hai gii bella , e preparati 
In caf», fe non credi forfè meglio 
L* afpettar che il Fratello la mariti 
Senza d* etti, e di poi vada tu Redo 
A ritrovar Filtone t e glialferiica. 

Che per quell’ amicizia , eh* hai eoi padre 
Sborii il de nar del proprio per la dote. 
Ma poi rifletto! eh* una tal prometta 
Volontaria pub dar qualche motivo* 

Che mormori di tela gente battat 
Diranno» che non i fenza mi Aere 
La generofitì con la Fanciulla » 

F. quand* ancora reftin perfuafi * 

Che la dote lafriottela fuo Padre, 

Cavexan fuori che non i la fomma 
Intera* e 1’ afpettar che fia ternato. 

Or- 


a 
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Carmide , fati cofa troppo lunga. 

Cai. L‘ tftefTe cofe pa/Tan per la mente 
Ancora a me. 

Af rg. Vcdiam fé foffe meglio 

Che Lesbonico io vada a ritrovare, 

F. gli dica la cofa come ili. 

Qal. Ch* io paie(i il teforo a un Giovinetto 
Scapeflrato, ripieno d’ogni vizio. 

Innamorato morto? nò per certo. 

Io fon ficuro che non lafcerebhe 
Salva neppur la terra, che 1' afconde . 

Ed io nò men m* arrifchio di fcopririo. 

Per cavarne la fomma della dote. 

Acciò non Tenta il fuon , quando la conto. 
Mcg. Dunque che s’ ha da far ? 

Col. Cavar 1* argento, 

Quando fi porga il taglio , e in quello mentre 
Tu pigliarlo in preilanza da un amico. 

Mtg.SÌ può chieder in pretto? 

Col. E perché no? 

Mtg . Tutte corbellerie. Tolto udirai 
Risponderti, per me non ho denaro 
Da preltare. 

Col. * Ho pili car che mi fi nieghi. 

Di quel che mi s’accordi, fe 1’ hò a rendere. 
Afrff.Ho penfato a un ripiego, fe ti piace. 

Col. Sentiamolo. 

Mtg. E per quello, che mi pare 

A proposto affai. , 

Cai. 
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Cai. DI sù. 

Mt#. Si cerchi 

Un rmo , che fia affatto fconofciuto. 

Cai. Cefi hi da far cottiti. 

Meg. Quello fi verta 

Alla foggia Aramela, fia bugiardo, 

£ franco, d’ un afpetto che non poffa 
R rivenirli d' alcun a) facilmente: 

Quella fi finga che lo mandi il Padre 
Di Scinda al Figlio, i fuoi Aduli 
Gli rechi, e I* aflkuri che rta b-ne, 

E le code gli vanno a maraviglia. 

Che tornerà bea pretto. Porti feco 
Due lettere, ambedue le comporremo 
Noi fterfli in nome di fuo Padre, ed una 
Da confegnarfi al Gioviti, 1’ altra a le. 

Cai. Seguita. 

Mtg. Dirà in oltre di portare 

11 denaro per dote della Figlia 
D’ordin del Padre, e con cannando efprefTo 
Di confegnarlo in mano tua. Capifci? 

Cai. Certamente , e ti fento volentieri. 

AIeg.il denaro, allorché farà fpofata 
La Fanciulla , allo ipofo sborferai. 

Cai. Beammo , non fi puh dir di meglio. 

M e g Coti difotterrando il ripoftigtio, 

'foglierai dal Fratello ogni fofprttor 
Lo crederà mandato da fuo Padre, 

Tù il prendila! da quello. 

Col. 
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Cai. • A maraviglia; 

Sebbene io mi vergogno in quell’ «1 
Ridurmi a far fimil bindolerie. •' 

Ma quando porterà quel Agitiate 
Le lettere ( fe s* anno a figliare 3 
Credi che non rawiferà l'impronta 
Del figlilo Paterno? ■ - b 
Meg. Eh via' ila quieto, 

Si polTon ritrovar mille compenti , 4 
Quel eh' avea Io perdi a compronne un altro, 
E quando ancora le portalTe aperte * 

Si può pigliar pretelle, che le fai Sé 
Dal Finanzierò ; e al fin perdere il tempo 
In minuzie al fatte è un indolenza. 

•r vanne di nafeofto al ripoftigtio « 

Manda fuori di cafa « fervimi, 

Le ferve... eh fenti. 

Cai. • • . ■ Colà dici ? 

Meg. Avverti, 

Non ti Adar nemmen della tua Moglie , 
Che fo quanto i di ftomàco leggiero. N 
Or perché ti trattieni , e che non parti? 
Sbrigati, cava quanto ti bifogna , 

E poi richiudi , e avverti foprattutto. 

Di mandar prima fuor di cafa ognuno. 

C«L Cosi farò . ' • * * * 

Meg. Ma noi perdiamo il tempo 

In difcorli , ed intanto e quali notte . > 

Nè piti indugiar si può , quanto al ligilio , 

Non 
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M<g, 


Cai. 


Meg. 
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Non temer ti fon lo mallevadore. 

<JueI pretefto d’ aver fcritte le lettere, 
Come ti diffi' appretto il Finanziere, 

Ci calza a maraviglia e poi rifletti ; 

A eh* oca fiam ? fecondo il fuo coftume 
Dovrebbe elTer briaco lenza dubbio. 

Gii fi potrò far creder , ciò che un vu ile ; 
E quel che aliai piò preme , quello viene 
A portar , non a chieder . 

Tanto balla. 

Io vado a rieercare il Mafcalzone 
Al foro, ed a diftender le due lettere, 

E poi lo manderò bene illruito 
Al Giovine. 

Ed io a far l’uffizio mio; 

Ttt penfa al tue* 

i Lo feorgerai fra poco . 


FINE. 


DELL’ ATTO TERZO 


> •> 
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S C^Z N A I. 

C**widi . 

. Nettuno , fratei del fommo Giove 
Gran R8 dell' Ocean , contento io rendo 
Grazie infinite , e all’ acque Tue marine , 
Cb’ avendo in lor b>Ua le mie foftanze ( 

La mia vita, permiler cb’ io tornafli 
la Patria falvo, calle paterne foglie ; 

E pt’a Nettuno a te , cb’ ogo’ un ti predica 
Implacabile crudele* menzognero, 

Rapace , fporco , e lenza d (erezione, 
aUr oppofto di quel che ti provai , 

Che ver me placididìmo , e tranquillo. 
Come appo alo bramai, fei Tempre flato . 

Hò intefo fempre darti queflo vanto 
PS nobili , che tu perdoni a i poveri, 
h che domi • «d abbaili i piti potenti . 
Veramente non fo , fe non Ioduri * 

Cb* fai le cofe come vanno fatte , 

£ che C come conviene a i Dei ) tu moftrì 
Verfo i mendichi tutta la pietì . 

A me folli fede! , e foflcrrollo 

, ■*» Con» 
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Contro chiunque, che (è tu non eri 
So come i tuoi fiteiliti trattato 
MVavriano in alt* Mar. Ne’ vaiti campi 
Dell* Oceau con tutta la mia roba 
Sarei fiato 4ifperfò . Come appunto 
Tanfi «ani arrabbiati, a quel va (cello 
Stavano attorno i venti , e le tempefte. 
Foran rotte le vele , fracaflàte 
L* Antenne, e infranto 1 * albero maeftro. 

Se non giungeva a tempo il tuo foccorfo , 

E tornava la calma . Or 4 * ora in poi 
C’ Kb fatto veto ; vo godere in pace 
Quelli quatte* altri giorni • Della robba 
N* hb meffà aifieme tanta , che mi baila 
Per arricchire il Figlio. Quanti rifebi 
Hb corfo I Ma chi é quel che giunge in Piazza 
' Veftito in una foggi» coai fttana ? 

Affé , febben rii ripoùrmi in .afa 
Non vedo 1* era , vb. oilccvar che fi . 

SCUSA II. 

. ' . 1 .* k » 

Uh MaacAtaouip r Cavami in dìiparit. 

• • r' • 

Mat. Oglio far che fi cambi a quello giorno 
11 nome, e che lo chiamino il Teltone , 

Ch’ appunto per tal lèmma fìl venduta ' 

La mia perizia in far bindolerie. 

C c a Ven* 
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Vengo dalla Selene!* , dall’Arabia, 

Oi Macedonia , A' Ada, e quelli luoghi 
Io non gli Vidi mai ue’ . giorni miei,. 

Nè v* nò meflb mai piede. La miferir 
Ecco a quel che riduce un povero uomo. 

Per tre pavoli foli,» fon coftretto 
A portar quelle lettere, « afleri» , 
D'averle ricevute, dacert’ uomo. 

Che non sò chi fi fu, non hò mai villo» 

E non credo nemmeno che iia nato. 

•Zl i . E’ di razza di funghi, a quel che vedo , 
Collui con quel cappe! coti (pittato. 

All* alpetto.» e alla velie mi raffembra 
Un Illirico, ... ..ri; . ,y. » 

M«r. Quel che m’ impegnò, . 

Quando fummo d’accordo, mi conduCe 
In cafa, e (fitto ciò, che piacque ad «dò 
Mi fuggcrl,.« mi. alide. Se v’ aggiungo 
Di mio proprio cervello qualch* afluzia. 
Meglio contribuirò pel fuo difegno. 

Son vedilo tal qual valle colui, 

Tarn’ è la forza del denar ! le vedi 
Le prefe a nolo dal fieni al Cotago; 

Or mi voglio indudriar, fe mi riefee 
Lardargliele, acciò meglio conofca**. 

Che ao far quel medier, per cui mi foelfe. • 
Cmr. Quanto pii! lo contemplo, men mi piace , 

La faccia di eoftui; foommetterei 
Ch’ è qualchè ciurmatore, o borfajolo. 
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Guarda attento, e rimira, e al contempla, 

E ("penila le calè ad una, ad una; 

Và meditando forfè a qual di qurfle 
Dar l’ affai to,. per fare il fatto Aio. 

Mi fìl crefcer la voglia d’ offervare 
Che colà làprà far. Vediamo un poco. 

Colui che m’ appaltò, quella contrada 
Additommi , ed appunto a quelle cafe 
Devo indrizzar le mie bindolerie. 

Picchierò all’ufcio. 

Ctr. Verfo la mia calè 

Move i palli; per quello che comprendo* 
Appena giunto bracco, quella notte 
Vuol toccarmi a vegliar. 

Mai. Aprite, aprite. 

Olì, di qui chi è quel, ch’é portinaio? 

Cor. Quel giovin cofa cerchi? chi domandi ? 

Perché picchi a quell* ufeio ? 

Mar. O Vecchie mio. 

Ho a render conto a tede’ fatti miei? 

Allor quando fi fece dal cenfore 
L’ impolla , di me refi canto efatto. 

Io cerco un giovinetto, eh’ è chiamato 
Leibonico, ed un altro Vecchio appunto 
Canuto come te, che chi mi diede 
Quelle lettere, diffe che fi chiam. 

Callide. 

C«r. •’ Quello cerca il figlio mio 

Leabonico, e quel Callide eh’ a i fi 

C c 3 Hi 
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Ed il 'a rebbi mia lafciai tutore 
Afa/. Fammi grazia infognarmi, fe lo fai 
Vecchio, dove di cafa ft»n coftoro. 

C or. Perché ne ertehi? Dimmi chi tu lei ? 

Chi ti mandi»? di dove fei partito? 

Mar. Pian , piano , mi domandi troppe cofe* 

Son tante che non tò di dove farmi. 

Se le brami fàpere, ad una* ad una» 

£ con flemma ti pollo fodisfare, 

E ti dirò il mio nome* il mio me/fiere 
E i viaggi eh’ ho fatti. 

Cor. Come piace 

A te * ai àccia} dimmi prima dunque 
11 tuo nome. 

Mar. Tu chiedi una gran cofaf 

(Dar. Come? 

Mar. Perché fe all* Alba incominci affi 

, e 

A dirti il primo li farebbe notte. 

Pria che finito avelli di dir l’ ultimo. 

Cor. Vi lari di bifogno della torcia, 

E il tuo nome fia caro per le fpefe. 

Se a proferirlo ci vuol unto tempo. 

Mar. N*hò d’ogni forte* piccoli* t mezzani. 

Cor. Quello é un retti frabutto* a quel ebe veda. 

E ben quel giovili cofa dici? 

Mar. ' S tu 

Che mi chiedi? 

Cor. Con quelli che tu cerchi 

Hai forfè qualché forte d’ interefle? 

Afa* 
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Mar. Il pad e di quel gioviti « di Letbor.ico 
Mi di è qurfte due lettere. 

Cor. E' ntitf am'co 

Quel che tur dici ( Certa i uit tirinolo 
Coilui , dice che gl* hi» d»ta io le lettere.* 
Voglio pigliarmi gufto}. 

M*r. Or ti dirà 

Il refto fe m’ alcol tu 

Crr. Siegui io t'odo. 

Mm. E mi died’ ordin, che ne confetto* fi 
Una al figlio Letbonico. e all’amica 
Callide l’altra. 

Cor. Ciacchi profc liane 

Egli fi d' inventar , vò fecondarlo: 

Dove fi ritrovava? 

Mar. Sfava bene. 

Car. Ma dove? io che paelè era? 

Mar. fr ?rfe ocit 

Car. E ti diede egli Hello quelle lettere? 
Afar.Sl»me le confegnò Con le far ntiui. 

Car. Di che Altura era cottiti ? 

Mar. Pii aiti 

A un bel circa di te, da un piede, e i rezza, 
Car. L’amico è nella rete; oh quell’ è bella! 
Son pili grande lontano, che prefentc . 
Veramente il conofci ? 

M«r. Che domande! 

Se fon foltto Tempre di mangiare 
Alla taVol» Tua. 

Ce 4 
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Car. Come fi chiama? 

Afa/. Come conviene a un pari Aio. 

Car. Sarei 

Curiofo di Caperlo . 

Mai. SI domanda ... 

Si chiama . .. Oh poveraccio me ! 


Car. Coi’ è ? 

Ma/. Non volendo» hò ingollato in quello punto 
11 fuo nome , 

Car* Alla larga, padron mio» 

Da te. Ce ti divori ancor gl’ amici. 

Ma:. L’ avevo or ora in punta della lingua. 

Car. Io fon tornate a tempo. 

Mai. Or fon Scoperto! 

Car. T' è ritornato a mente ancor ? 

Mai. Vorrei 

Piuttofto or efTer Cottcrrato vivo. 

Car. Ma dì la verità , tu lo conofci ? 

Mai - Come me , ma fuccede alcuna volta 

Che si crrca una cofa » e a’ ha fra mano. 
Me ne ricorderò per via di lettere. 

Il fuo nome comincia pei un C. 

Car. Forfè Callida? 

Ma*. Nò 

Car. Callippo? 

M ai. - Meno 


Car. Caliidcmidc ? 

Mai. Manco. 

Car» 


Ma/. 


Callide»? 
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Mai. Neppure . 

Car. * Callimarco? 

Mai. E’ tempo perii f 

Nè me ne preme un zero , che mi balla ^ 
Soltanto di tenere a mente il mio. 

Car. Ma Tappi che qui molti han quello nome 
Di Lcsbon co , le tu non mi Tpiegbi 
Di chi fia Figlio, non potrò infcgnartt 
Quello che vai cercando, peata un poco 
li Tuo nome , a qual pii! si rafTomtglia. 

M«r. E confimile a Car . . . 

~ Car. ForTe Carote ? 

Carldeaide , o Carotide ? 

Mai. Cottilo ‘> 

Appunto, che si rompa pure il collo. 

Car. Oh perchè tanto male ! non ti diffi , 

Ch* all' amico li brama Tempre bene ? 

Max. Perché mi itava quello minehioneelfo 
Rintanato, e nafcollo lòtto i denti? 

Car. Non (Impazzar 1* amico eh’ è lontano . 

Max. Perche il poltrone non Icappava fuori? 

Carr Se lo chiamavi a nome , rifondeva . 

Ma adeflò ove fi uova ? 

Max. Lo IaTciai 

In un luogo chiamato Radamanto» 

Dell’ loTola Cecropia. 

Car. Io lón piti pazzo 

Di collui , ricercando ov’ io mi fia . 

Ma ciò non guaita : Or ben che co fa dici ? 

Max. 


/ 


I 
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M or. C&e mi domandi ? • 

Cor. Dimmi» In (W ptt6 

Sei fato ? 

Mor* Uh manca , e tutti tifruardcvoli» 

Che. Vortei Aperti » fe non tì lincrrfce. 

Mor. Hò più voglia di te di raccontarli t 
Primieramente appena fummo g'nnti 
Nel Ponto» ci fermammo rell’ Arabie. 

Cor» Come ? 1* Arabia é i» Ponto ? 

Mof. Certamente ; 

Ma «eo quella che genera 1’ incenso» 

Ma I* altra » dove fuol nafeer I* affenzio, 

E dove i in a) gran copia la Gramigna . 
Cor. In gener di bindolerie per certo 

E* un capo d’ opra . ( oh fciocco che fon io 
Che riecreo da lui » d* onde ritorno! ) 
Vediamo un poco ove anderù a parar: . 

Eh quel Giovine » c tu come ti chiami ? 
Mor. Lo/Wowi fiat mi chiamo » c quello i il nome 
11 più ufuale. 

Cor. E* un nome affai bizzarro I 

Ch* è lo lieiTo che dir » in buona lingua » 
Ch* io foo ben pazzo fe ti prcflo fede; 

Ma dopo ove girarti ? 

Mor. Sfammi attento 

K lo Caprai . N’ andammo alla forgente 
Di quel Piume » eh’ appiè di Giove al foglio 
Scaturifce . 

Sur. Di Giove al foglio I 

Mor. 


> 
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Mai. Appunto 

Car. Dal cielo ! : '*< 

Mai. • E nel bel mezzo . 

Cor. Ancora io Ciclo 

Salifli ? 

Mai. Vi giungemmo in Navicello 
Sempre conti* acqua. 

Car. E Giove lo vedetti? 

Aldi. Ci diflèr gl* altri Dei , ch'era ito in villa» 
A portar dclinare a’ fervimi ; 

E di poi... 

Car. E di poi falla finita» 

Che fon ftufo. 

Mai. Óra l’io ti fon irtolefto..* 

Cor. Quel che da terra come Ganimede 
In Cielo afcende non è cola buona. 

Mai. Ti lafcerh fe cosi vuoi} fn’ in fcgna 

Cottolo alraen eh* io cerco , onde gli polla 
Confegnar quelle lettere. 

Car. dra dimmi. 

S* io te Io moftro, ti batteri l’ animo 
Di co no (cere il Carmide» che cerchi?, 

Mar. Tu mi itimi» per quello che ravviló t 
Per inlcnfato « 0 bettia. E come vuoi 
Ch'io non conofea quel » con cui vilfuto 
Son fin* or tutto il tempo di mia vita? 

Chi è tanto pazzo di fidar la fomma 
Di mille piattre a chi non si chi fia? 

Che tanto per l'appunto egli mi impolè 

DÌ 


Digitized by Google 


4»* I L T * • f . O M 1 

Di confegnar al F iglio, e unitamente 
A Callide fuo amico, il qual partendo 
Dille aver qui lafciato fuo tutore. 

Cor. Vediam fe mi riefce il bindolare 
Quello bindol medefimo , e levargli 
Di fotto i mille feudi » che fi vanta 
Ch’ io gl* hò dati , e non ab ad chi fi fia. 
Nè il vidi mai. Fidarli mille feudi! 

Io che non fiderei fe fi tramile 
Della vita, un quattrino ancor cattivo! 
Bifogna ch’io lo tenti con alluzia. 

Eh fior lafciami Ilare, tre parole 
Hò bifogno ch* afcolti. 

Ma». Ancor trecento. 

C or. Il denar, ch* afferifei che ti diede 
Carmide, l’hai con te è 
Ma/. Son mille piatire 

Intere, e tonde , che me le contò 
Sulla tavola propria. 

C<r. E te le diede 

, Carmide ftefTo ? 

Me/. Sta a veder dal nonno, 

O dal bilavo fuo 1’ hò ricevute , 

Che fon gii morti. 

Cer. Or dammi quel denaro. 

Me/. Perché ho da darlo a te ? 

Cét. Se tu confelfi 

Che l’avelli da me. 

Me/. V ebbi da te ? 

Cor. 
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Car. Così è . 

Mas. Chi fiet tu? : 

Cor. ■ > • • Catmide iftelTo « 

Che ti dii i mille feudi. 

Mas. Non fei quello» 

E non làral giammai, quanto appartiene 
A quell* argento; fuggi mariolo, t - . 
Crede re (le fonarla a i fonatori? 

Car. Io fon Carmide. • 


Mas. Indarno tu lo fei» 

Oh* io non recai neppure un làido Calò. 
Vacci fcalko , non la lafciò fuggire 
- L'amico» appena didi aver recato 
L* argento, tolto Carmide divenne? 
Avanti gii non era; oh 1’ hai sbagliata 
Come t’ incarmidaftì, or ti Scarmida . 

Cer. Chi lari» dunque, fe non fon chi fono ? 
Mas . Qieiio ch’importa a me, purché non fin 
Quel che non voglio, cib che pifl ti piace 
Sij pure divenirti in un momento 
Cib che non eri avanti. 

Car. . Bada un poco 

Q»i a me. • 

Mas. A che cofa ? -• - 


Car ’ Rendimi il denan 

Mar. TI fogni » vecchio mio. 

C**» Non confessiti 

Che Carmide ti diede la moneta? 

Mas. Sì » ma lóltanto in ferino. 


Coi*. 
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Car, In quello punto 

Parti di qui Mascalzonaccio indegno, 

Se non vuoi che tj tratti come meriti. 

Max. Perchè f 

Car. b* ifteflo Carotide, che fingi, 

Che ti diede il denaro, appunto io fono» 

Mai. Eh dimmi, fei tu veramente quello? 

Car. Son quello. 

Ma/. Sei 1* ifteflo ? 

Car. ; Sì, 1* ifteflo. 

Max- Quel detto? 

Car. Oh la fai lunga ! 

Max. • Quel medefimo 

Certamente tu fei? • , r •.* 

Car. ■ . • . • -, Medefimifimo. 

Levamiti 4‘ avanti ribaldone. 

Max. Giacché giungerti al fin della Commedia, 

Ti &rà regalato pelle fpalie e 
Oali’ impteùrio cento hxfbowe, 

Car, E udifci ancora d* infuitarmi ? 

Max. . .i. in oltre 

Giacché non t* arrivò pria che venirti 
Il malan, che ti colga or che fei giunto. 

Per far quella figura io fui pagato, 

E tu, fia chi ti p>r, va alla malora. 

Voglio andar a trovar- quei che mi diede 
1 tre paoli , e dir che gl* hi perduti. 

Io me ne vado . Addio fe fei tornato ’ 
Carmide, che ti rompa pure il collo. 


Car. 
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Cor. Or che coftui parti puffo parlare 

Con liberti. Per dirla fchicttamente» 

In faccia a cafa mia quello negozio 
Mi dì un poco nel nafo, quelle lettere» 

I m Ile feudi fin cento fofpetti 
N .fcermi nella mente . V’ è qual colà 
Sotto per aiTolutOt ella è una trama 
Qii Da , che alcuno hi certamente ordita. 
Chi t colini che vien correndo in piazza? 

Mi vien curio&tl» che Jia per fare 
D’offervar, mi ritiro qui in dhfparie. v 

SCENA III. 

StaMMO» e CabmIdi in Uff art W. 

Sta. STafimo corri a cala pretto» i tempo 
Di farli riveder dal tuo padrone» 

Perché noi feontin pofeia le tue f palle. 

Non perdere un momentoi eh’ é gii un pezzo 
Che tu manchi di cafa, e corri rifehio, 

Di far la gobba fotto dei battone. 

K t’ ancor ti fortilfe di fcampate 
Dal Padron» raccomandati alle gambe. 

Ma Slattino tu fei per veliti 
Un uom da nulla » mentre non li penfa 
Ch’ a tracannar . Perduto nella bettola 
Hai 1* Anel; ora eh’ è recente il fatto» 


Si 
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Si corri a ricercarlo. 

Car. . • • ' • Hi fcnza dubbio 

Colini, chiunque fu , qualchè mofcoac 
Che lo pizzica, e fi che corra in fretta. 

Sta. Che razza d* homo! oh che vergogna marca* 
Kon hai bruto, che tre foli fiafchi 
Di vino, e torto t* anno sbalordito? 

!Quei eh* eran meco a bere all* olle ria. 

Tutti mi fon -fembrati galantuomini 
Da poterli . fidar. Vera Tereueo, 

Gercooio, Crinito, Collabo, Cercocolo. 

Un mezz* orbo da* pugni, 1* altro zoppo 
Dalle catene, un che non hi piti gambe 
Da’ ceppi, tutti avanzo di Galera; 

Ed hò a iTpcnr di ritrovar 1* anello , 

Se un di loro ad un uom mentre correva 
Seppe rubbar il Tuoi dalle calcagna? 

Car. Beavo ladro per . . . 

Sta. Ch* occor penfarci 

Di più? s’egli è perduto buon viaggio, 
lo ei rimetterei le pezze , e unguento, 

, E durerei quella fatica indarno. 

Se ito, è ito . Ora penfumo ad altro. 
Ritorniamo al Padrone. 

Car. Un vagabondo 

Kon fembra, parla di tornare a calai 
Sm. Piaceli a * C'd , che in oggi a' otfervafle 
In vece del collume si perverfo . 

Cb’è introdotto, l’ antica fedeltà. 


Car. . 
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Car. Oh Dei/fputa fentenze a ogni parola 
Coilui! chi il crederia? loda i coltami 
Degli antichi , e vitupera i moderni . 

Sta. In oggi non a’oflerva quel eh’ è lecito , 

Ma quel che piace. Vien canonizata 
Dall’ufanza corrente l'ambizione. 

Buttar l’armi, e fuggendo all’inimico 
Volger le fpalle non è più vergogna. 

Il comprarti anche a forza d’ un delitto 
Qualché carica a tutti vien permeilo. 

Car. Una cattiva ufanza) 

Sta. Un valorofo 

Pofporlo ad un vigliacco oggi t’approva. 

Car. Ma ti fì molto mal ! 

Sta. Le fagrofante 

Leggi fon fatte fchiave dell’ ufanza, 

E 1’ ubbidifeon più eh’ un figlio il Padre, 
E le mifere inutilmente al muro 
Pendono affiffe, ove farebbe d’uopo 
Che foflero inchiodati i rei coitami . 

Car. Avrei piacer di ragionar con lui. 

Ma lo flò ad afeoltar si volentieri 
Ch’ interrompendol , dubito che muti 
Difcorió. 

Sta. Si conculea , vilipende, 

E fi ilrazia il più fiero (ito ancora, 

E fi Segue la moda. 

Car. Siria d’uopo, 

' Che t’ eftirpaffer coti rei coitami , 

D d 
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1 kob »’i chi ci penii. 

Sta. B* quefto viver* 

Contagiosa a ogni grado di perfona. 

Or che da* magiftrati non a’ offerva 
Né legge, o fedeltà : quelli fi nega 
Ancora agli innocenti, che la mettano; 

Perchè i giudici foglion mifurare 
Con i propri coihimi quei degl’ altri. 

E quefto appunto or mi ritorna a mente, 

Che la propria «fperieua me lo prova. 

Se a’ imprefta , non fi ritira pid , 

E fi compra col proprio un inimico, 
la richiedendo il fuo: non ti r mane 
Dover elegger eh* una delle du«. 

Perder l’ amico, o fcapitar la robha. 

Cor. Quefto è Stafimo il fervo mio. 

Aro. • Quel rttfpo, 

Ch’ io preftai 1’ altro giorno, m* è fruttato 
Lo fcapitarlo, e perdere un amico. 

Ma fono io pure ftolto, che in refleS 
Mi perdo fopra il pubblico interefTe, 

S non penfo frattanto alle mie fpalle t 
Voglio andatotene in caia. 

Cor. Oli ti ferma, 

Fazio can tt. 

Sta. Non voglio. 

Cor. Ed io ti replico. 

Che Io voglio. 

Sta . E a’adeffo io ti dicclfi 

Ch’io no» vò che tu voglia. Cor. 
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C ar. Ah! troppo fiero, 

Stafimo, ti dimoftri . 

Mar. S’ hai !a fete 

Di comandar, paga alcun eh: t’ uhbldifca. 

Car. L’ hò fatto , ed ho sborfato il mio denaro, 
Eppur non m’ obbedifce, cofa ho a fare? 

Sfa. Caftigarlo. 

Car. Tu parli molto bene : 

Cosi farò» 

Sta. Ma oflerva di non efTere 

Fuor di ragloue con il tuo fervo ingiufto. 

Car. Quando si porti ben , lo premierò , 

Se mai, farò come tu mi configli , 

Sta • Che cofa preme a me , fe i fcrvitori , 

Che ti ritrovi, fon malvagli, o buoni? 

Car, Perchè in quello tu v’ hai molto interelTe, 
SI per parte del mal , come del bene . 

Sta. Il primo il lafcio a te » 1’ altro 1* accetto . 

Car . Se lo meriterai , t* accader!: 

Ma guarda in tanto un poco in Tifo a me; 
Carotide io fon. 

Sta . Chi è quel che mi rammenta 

Il più gran Galantuomo, eh’ io conofca? 

Car. Quel Galantuomo fteflb. 

Sta. Oh Cielo , oh Terra ! 

Oh Mare , oh Dei 1 che colà veggo mai ! 

M* inganno ? è delfo ,0 nò ? certo eh' è quello , 
O caro Padron mio cosi afpettato , 

E defiato tanto , ben venuto • 

D d a 
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Cor. Addio Staiimo. 

Sta. Mi rallegro . . 

Cor. Il credo , 

E Io jò i ma lafciamo i complimenti : 

Dimmi a buon conto , quei che qui lafciii 
Miei Figli , tantoil Machio » che la Femina, 
Che fanno? Hanno ben? 

Sta. Certo beniffimo . 

Car. L’ uno, e 1* altro ? 

Sta. SI . 

Car. Grazie a i fommi Dei : 

Del refi» parleremo con più comodo; 
Andiamo in cafa, vieni» 

Sta. S dove vai ? 

Cor. Oh dove ? in Cafa. 


Sta Penai che qui fiiamo? 

Cor. E dove , fe non li ? 

Sta. Di gii ... . 

Car* Che gii ? 

Sta. Non ì più cafa noftra • 

Car. Cofa fento ? 

Sta. 1/ hi venduta il tuo Figlio. 

Car. Oh Dei! fon morto * 

Sta- E rifcoffe i quattrini un fopra 1* altro. 

Cor. Quanti ? 

Sto. Quaranta feudi . 

Car. Oh me perduto! 

Chi T ha comprata ? 

Sta. Callide, 1’ amico. 

Che 
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Chs lalciafii cu (lode alla tua robba ; 

Poiché ne {cacciò noi , v’ abita lui . 

Cat. E il Figlio or dove Hi ? 

Sta. Nel Portichetto 

Qui dietro. 

Tar. Oh me machia f 

Sra Lo {apponevo 

Quant’ amara , e fanelli quella nova 
Dovea giungerti allorché li f<pe li . 

Cap. Oh difgtaziirol quanti rifchi hò corfo , 
Quanti perigli/ A collo della vita 
Solcato ho il Mar, mi ton falvato in mezzo 
Agli filili AlTaiCni , fon tornato 
Libero in Patria , e in elTa appena giunto» 
Mi l'ero, vi perifeo , e ciò per opra 
Di quell* ifielTo , per cui ben in quella 
Avanzata mia età tinto fudai ! 

Stafimo, deh* foftiemmi , io vengo meno. 
Sfa. Vuoi che vada a cercarti un pocod’ acqua? 
Cap. Neceffaiia era allor eh* aidea 1* incendio . 

SCENA IV. 

Callicze, C*&mi»i , « SrAKWO. 

Cai. E che rumore i quello ck’ ora afcolto 
Davanti in caia mia? 

Car. Callide » • Callide 

Ddf U 
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La mia robba a che amico 1’ affidai! 

Car • A un buon « oneflo , fido, e Galantuomo. 
Ben venuto, ed oh quanto mi rallegro , 

Ch’ al fin tornarti falvo ! 

Car. Te lo credo. 

Se veramente fei , come afierifci; 

Ma orsù che foggia mai di vellitura 
E’ quella tua? 

Cai. Ditò: flavo fcavando 

Lì dentro il ripoftiglio , per dotare 
La Figlia ; ma vien’ meco che di tutto 
Ti renderò informato in cala. 

Car. Stallino? 

Coli v’ è? 

Car. Corri ttffo nel Pirio» 

E sbrigati , e vedrai lì quella Nave, 

Che ci condulTe : trova Sangarione 
Comandali d’ cllrar da parte mia 
Ciò, che v’ è dentro, e torna tu con lui* 
La gabella, e il tralporto fon pagati. 

Sta. Addio. 

Car. Ade fio: vi preilo, e carri ina. 

Sta. Vado , e torno. 

Cai. Tu iieguirm» 

Car. Ecco vengo. 

Sta. Quell’ è l’unico Amico, eh’ è ri ma 11 a 
Fedele al mio Padrone , e fiì collante . 
Sebben per altro anch’ io la parte mia 
Hò fatta , e tollerate gran fatiche . 

Ma 
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Mi quella fata C e cam* ìa vfc peaùado} 
Non lenza fine n nuaetone fida* 

PINE 
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SCENA I» 

Lmnu. 

C Hi ti trova di me più foranato * 

Più allegro, e più contento è Le mie eofo 
Van’ come bramo appena uua ne penfo , 
Che come voglio, tolto mi riefce , 

E fegue Tempre meglio un» dell’altra. 

Or or venne a trovarmi di Lcsbonico 
Stafimo il fervo, e dille eh’ è tornato 
Carmide il Tuo Padrone . E’ necelTario 
Certamente che tolto io lo ritrovi , 

E gli narri quel tanto eh’ è accaduto 
Tra me , e il fuo Figlio ; perchè il fuo confenft 
Renda quello trattate più ficuro . 

Ma s* apre quella porta, e mi trattiene 
Conno voglia di fai’ il fatto mio. 


JSCf- 
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SCENA II. 

Caimim , Cailicli , LieiTIll , Lisionico . 

Car. Non è , non fu, nè ▼! Girl giammai 
Un amico, di cui la fe, 1' amore 
Con il tuo podi metterli in confronto. 
M'avrebbe fin di cafa difcacciato 
Certamente colui , fe tù non eri. 

Ci/. S* hò fatto ben , fe oprai con fedeltà 
Verfo l'amico, hò fatto il mio dovere, 

£ non merito lode. Il donatore 
Non hi azion di ripeter ciò che dona, 

Ma bensì ciò che diè folo in depofita. 

Car. Cosi è; ma non sò capacitarmi. 

Che in conforte promefia la forella 
Abbia a Lifitel figlio di Fittone, 

D’ una famiglia al opulente, e ricca. 

Zh. HI nominato me ! 

Cai. Quello partito 

H* il miglior, che fi polla mai bramare. 

Lìt. E colà afpctto che non mi prcfento? 

Ma è meglio , a quel che veggo, il trattenerli, 
Giacché fento che parla in mio vantaggio. 

Car. Ma qui . . . 

C al. Coi’ è? 

C ar ‘ M’ero dimenticato. 

Che 
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Che dianzi, mal appena che tornai! 

Mi fi fece davanti un trappolone 
Molto gargo , ed aitato, e il vantava* 

Che ricevè da me mille Filippi 
Da confegnarfi interne al figlio, e a te, 

E colui in tutto il tempo di mia vita 
Non hò villo giammai, nè conofouto. 

Ma di che ridi? 

Co/. Per mia commiflione 

Venia , facendo finta di portarmi 
L’ argento per la dorè della figlia 
Da tua parte, acciò che quando fapeflè 
Tuo figlio, eh* il denaro io lo «boriai. 

Non potefle comprendere il fe greto, 

E in cognizion veniffe, eh* il teforo 
Forte in mia mano , d’onde aver motivo 
Con la legge alla man di ricercarlo. 

Cor. Prudentemente al certo. 

Co/. Fd un compenlé. 

Che me Io fnggerì qui Mefaronide 
Noftro amico comun. 

Cor. L* approvo, e lodo. 

Us. E colà flò a far io qui neghirteló , 

Né per me parlo, e temo d’ interromperli? 
Mi voglio prefentar. 

Cor. Chi è coftui. 

Che s’avanza ? 

Lilitele ai fu Socero 

Carmide fi rafiegna. 

Cor* 
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C* r , 11 Ciel »! falvi, 

tifitele. 

Car. Io ci fan per un di più ? 

£i*. A te ancora buon di. Callide. Hò fatto 
Il primo quello» come fi conviene» 

Gh’ accolla del giubbon più la camicia. 

Car. Bramo eh’ il ciel fecondi i vollri voti, 
Giacchi fento che t’è fiata impromelTa 
La mia figlia. 

i Se tu non difeonvieni. 

Car. Anzi 1’ approvo. 

Lh. Dunque mi concedi 

La tua Figlia in conforte ? 

Car. La concedo» 

E con ella per dote mille feudi. 

Lh. La dote non la cerco. 

Qat. Se t’aggrada 

La fanciulla, piacer ti de’ la dote» 

Ch* ella reca. 

Car. Con quella condizione» 

In altra gulla non s’i fatto nulla. 

Cai. Egli in fatti hi ragion . 

Lis. Nulla fi nieghi 

A tanto interccfTor; con quelli patti 
Di darmi per conforte la tua figlia 
Mi prometti? 

Car. SI ben te la prometto. 

Cai. E per la parte mia fo il fimigliante. 

Lh. O Parenti miei cari, il ciel vi falvi. 

Car. 
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Cir. Per altro bò qualchè cofa da lagnarmi 
Con te. 

Cai . Che colà hò fatto ? 

ar . II figlio mio 

Hai lafciato che corra al precipizio. 

Col. Se ciò fofle accaduto per mia colpa. 

Per negligenza mia, con fondamento 
Ti potrefti lagnai: ma uni fot cofa 
E’ quella, eh’ io ti priego. 

Car. E quale? 

Col. E’ quella , 

Che a’ egli cadde in qualchè leggerezza, 

S’ hi mancato, ch'ormai tu te ne feordi, 

H gli perdoni . Perchè leuoti il capo ? 

Cor. Lo sdegno, ed il timor a un tempo iflcffo 
, Mi tormenta. 

Co/. E perchè? 

Cor. Veggo da un lato. 

Ch’egli è si mal avvezzo, e ciò m’affligge, 
E temo poi dall’ altro , che {è nego 
Quello piacere a te, mi ft mi ingrato. 

Via voglio foditfarti , gli perdono. 

Col» Tu fei un uomo di garbò, ora lo chiamo. 

Cor . Per veritl , che s’ abbia a chiuder gl’ occhi, 
E non trattarlo come ha meritato. 

La digerite» male . 

Co/. Aprite , aprite, 

E »’ è in cafa t.esbonico, che venga 
Subito fuota, in quello punto, adelfo, 

Che 
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Chi di parlarli nò gran neceflfità, 
tei. Chi è quel eh’ in fretta , e infuria , con fraca/To 
SI ftrepitolo mi chiamò qui fuora ? 

Cai. Uno che ti vuol bene , e thè t’ ì amico. 

Lei. Dimm' , v’ è forfè qualchù buona nuova 
Da darmi ? 

Cai. Certamente ; mi rallegro, 

Ch* il tuo padre è tornato lano, e falvo. 

Lei. Chi lo dice ? 

Cai. Io lo dico. » 

Lei. L’hai veduto P 

tal. Arai ofll-rvalo tu da per te ftefib. 

Lei. Oh padre, oh caro Padre, il ciel ti fàlvi'. 
Car. Ben venga figlio mio. 

£«• Dopo si grandi 

Travagli, o padre. 

Car* Nò, non ti dar pena. 

Tutto è palli to ben, nulla è fuccefTb 
Di male, e fon tornato fano, e falvo. 

Se di cangiar coilume ti rifolvi, 

E di metter giudizio, deflinata 
T’ è in conforte di Callide la figlia. 

Lei. lo fon difpofto a prender quella, e ogn’ altra, 
Padre, che più ti piaccia. 

Car. Ma per altro 

Averei molta occafione di dolermi ... 

Cai . Non 1 * affi gger di più, ti par che ita 
Piccol caftigo quel di prender moglie t 
Car. Anzi i poco, in confronto a tuoi misfatti. 

Se 
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Se ae fpofifTe cento» non i nulla. 

X#J* Ma adeffo avrò giudizio. 

Cor. Lo prometti 

Or con la bocca » lo vedremo a i fatti. 
Ih. Dunque diman potrò condur la fpofa 
In cafa ? 

G tr. H chi lo vieta ? tu frattanto 

Vedi d’efler in pronto per condurla 
Doman l’ altro; e chi afcolta dica. Evviva. 
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